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Riassunto 

A partire dalle prime testimonianze 

epigrafiche risalenti a un periodo compreso tra 

il X e l’XI secolo, i nomi femminili, soli o 

associati a quelli maschili, compaiono tra le 

fonti materiali in relazione alla donazione di 

manufatti la cui committenza è riconducibile 

prevalentemente alle famiglie giudicali.  

Nei secoli successivi l’esempio isolano offre 

numerosi spunti di ricerca per quanto concerne 

la committenza di genere. L’indagine su questo 

tema è funzionale a comprendere le dinamiche 

storico-artistiche nella Sardegna medievale 

anche attraverso donne e regine, più o meno 

note, della storia isolana. 

 

Parole chiave 

Medioevo; Storia dell’arte; committenza 

artistica; Giudicati; studi di genere. 

 Abstract 

In Sardinia are female names, alone or 

associated with male names, that appear in 

material sources between 10th and 11th 

centuries. Perhaps they are the first evidence 

about women commission in Sardinia 

connected to noble people.  

In the following centuries there are various 

clue that could support the research regarding 

the gender commission. The investigation on 

this theme is functional to understand the 

historical-artistic dynamics in Sardinia 

Medieval Age through women and queens, 

more or less known, of Sardinian history too. 
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1. Premessa 

Il ruolo ricoperto dalle figure femminili in Sardegna in epoca medievale risulta 

essere oggi argomento di discussione tra gli studiosi, ancor più in relazione al tema 

della committenza artistica. La penuria di fonti documentarie e materiali ha 

contribuito negli anni a limitare lo sviluppo degli studi di genere secondo questa 

prospettiva storico-artistica, anche a seguito delle difficoltà a ricostruire con 

chiarezza i meccanismi con i quali le figure femminili si ponevano in evidenza 

rispetto alla committenza. L’incertezza sul ruolo che la donna ricopriva nella 

dimensione politica isolana è una tematica tutt’oggi attuale che rappresenta uno 

degli elementi costitutivi dell’indagine di genere. Punto di partenza della suddetta 

tematica sono gli studi di Anna Maria Oliva, dati alle stampe nel 1981, in un 

fascicolo, estratto dalla miscellanea di studi medioevali sardo-catalani tal titolo: 

“La successione dinastica femminile nei troni giudicali sardi” (Oliva, 1981). La 

studiosa affronta l’insidioso argomento a partire dall’analisi di una serie di 

titolature riscontrabili nei documenti riferiti all’Isola quali quello di “regina 

consorte” che tra l’VIII e il IX secolo sembra potersi riferire solo ad una funzione 

onorifica (Oliva, 1981, pp. 12-13). A far discutere sono state poi le cariche di “regina 

reggente” e “regina titolare di diritti” che evidenziano dei cambiamenti 

nell’organizzazione statale dell’Isola. Nel primo caso si trattava di una figura che 

assumeva momentaneamente il governo in nome dell’erede maschio prestabilito 

fino al raggiungimento della maggiore età di quest’ultimo, come nei casi di 

Adelasia di Torres, Elena di Gallura ed Eleonora d’Arborea (Schena - Tognetti, 

2011, p. 11). Anche se sono da segnalare casi in cui la reggenza si è protratta nel 

tempo (Oliva, 1981, p. 13). Queste possono pertanto definirsi anche come “regine 

titolari di diritti”, ossia come coloro che, pur facendo valere il proprio jus 

hereditarium, non potevano esercitarlo direttamente (Oliva, 1981, p. 14). La 

storiografica fino ad adesso ha sostenuto che non in tutti i casi le giudicesse 

agissero in qualità di soggetti con ruolo istituzionale e quindi con carica 

governativa, quanto piuttosto si trattasse di titoli puramente formali (Oliva, 1981, 

p. 12). Gli studiosi infatti propendono per la convinzione che le figlie femmine 

fossero escluse dalla successione, anche se, in assenza di figli maschi del re, 

potevano trasferire o veicolare il diritto di successione ai propri mariti (Oliva, 1981, 

p. 14; Ortu, 2005, p. 77). Tuttavia, una rilettura della documentazione scritta 

superstite potrebbe attribuire un maggiore peso politico alle giudicesse sarde. 

Infatti, alcuni documenti lasciano sottintendere un diritto di successione ereditaria 

anche per le figure femminili che legittimava le donne a ricoprire la carica più alta 
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dello Stato1. Recentemente, alcuni studiosi stanno tentando di allinearsi a questo 

nuovo indirizzo di ricerca sostenendo che il titolo regio era offerto anche ai restanti 

eredi, maschi o femmine che fossero, eventualmente subentrati al potere2. Del 

resto, non sono nuovi i casi, anche nelle monarchie europee contemporanee a 

quelle isolane, di donne che vengono associate al potere e governano in assenza dei 

propri mariti. Ne sono un esempio, tra le altre, Clemezia, moglie del Conte Roberto 

II delle Fiandre e Adela, moglie del conte Stefano di Blois (Jasperse, 2020, p. 46).  

La natura del ruolo politico delle regine di Sardegna rappresenta un tema 

collaterale rispetto al principale ivi trattato, ossia quello della committenza storico 

artistica. Tuttavia, appare funzionale comprenderne i meccanismi, soprattutto 

all’interno di un contesto, come quello storico di riferimento, che spesso ha dato 

maggiore rilievo ai ruoli maschili. La committenza femminile, se pur testimoniata 

in numerosi casi extra isolani, è ancora un elemento di forte discussione tra gli 

storici. In Sardegna ancor più a causa della mancanza di manufatti che ne possano 

avvalorare l’effettiva diffusione come usanza tra le case regnanti. Attualmente le 

prime testimonianze che lasciano ipotizzare la presenza di una committenza 

femminile sono ridotte ad alcuni manufatti risalenti al X e XI secolo e riconducibili 

a nomi femminili che, soli o associati a quelli maschili, compaiono sulle cosiddette 

epigrafi medioelleniche3. Si tratta di elementi lapidei, oggi per la maggior parte allo 

stato frammentario e fuori contesto, riferibili alla classe aristocratica del solo 

giudicato di Cagliari4. Per quanto concerne i secoli successivi sono principalmente 

le fonti scritte a dettare la linea di ricerca. Dalle stesse emergono una serie di figure 

femminili, di nobili natali, regine o badesse, che potrebbero essere state coinvolte 

in iniziative di committenza riferibili all’età giudicale, ossia ai secoli in cui l’Isola 

risulta suddivisa in quattro giudicati o regni: Cagliari, Arborea, Torres e Gallura5. È 

il momento in cui si va costruendo lentamente un’identità propria del potere, 

scevra da vincoli esterni se pur i regni isolani mostrino una serie di legami con le 

                                                                 

1  Si veda il caso di Benedetta de Lacon-Massa in: Martorelli, 2022, p. 13. 
2  Soddu, 2020, p. 52, 39. Per quanto riguarda l’ereditarietà del titolo giudicale oltre alle 

evidenze documentarie fanno testo anche le manifestazioni di coscienza genealogica 

degli stessi giudici, cfr. Soddu, 2020, nota 37, p. 39. 
3  Coroneo, 2000, con bibliografia precedente, 2011; cfr. Carta, 2021, pp. 34-47.  
4  Coroneo, 1991, pp. 321-332; 1995, pp. 103-121; 2000, pp. 7, 31, 37-38; 2002, pp.100-101; 

2011, p. 397; Orrù, 2012-2013, p. 25, 44; Carta, 2019, pp. 341-354; Carta, 2021, p. 36. 
5  Meloni, 2002, pp. 69-84; 2006, pp. 70-93; Ortu, 2006, pp. 94-115; Zedda-Pinna, 2007, pp. 

27-118; Schena - Tognetti, 2011, p. 9-11; Gallinari, 2016, pp. 89-106. 
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realtà politiche e culturali di tutto il Mediterraneo. In questo lasso di tempo 

vengono dunque a definirsi i primi simboli di regalità che è possibile riconoscere 

ancor oggi in palazzi, castelli e chiese palatine eretti nelle capitali giudicali, non 

ridotte ad un unico centro di comando ma caratterizzate da una pluralità di sedi 

(Soddu, 2020, p. 40). Dagli atti noti, è emerso come, in questo momento, la 

committenza in Sardegna sia composta prevalentemente dalle famiglie giudicali 

che si impegnano in donazioni ingenti per la realizzazione di opere architettoniche, 

pittoriche, scultoree e di arte suntuaria. Gran parte di queste informazioni ci 

giungono dalle fonti scritte, dirette o indirette, che ci testimoniano la realtà isolana 

in epoca medievale. In molti casi le evidenze descritte non sono più ravvisabili in 

quanto tali informazioni sono riferibili a edifici non più in essere o profondamente 

rimaneggiati rispetto alla fase fondativa o di riferimento. Tra le fonti 

maggiormente note e più utilizzate vi è il Liber o Libellus Judicum Turritanorum6. La 

redazione del testo risale alla fine del XIII secolo, anche se ha subito dei 

rimaneggiamenti tra il XIV e il XV secolo (Soddu, 2020, p. 67). L’autore, anonimo, 

riassume in maniera molto schematica e con interpolazione di notizie dubbie, la 

cronotassi dei giudici di Torres (Boscolo, 1968, p. 135; Schena, 2007, p. 726; Pala, 

2011, p. 68). Per tanto si tratta di riferimenti storici riconducibili ad uno solo dei 

quattro giudicati isolani, lacuna alla quale si aggiunge la dubbia veridicità delle 

notizie riportate forse forzate da secondi fini perseguiti dall’autore (Schena, 2007, 

p. 726; cfr. Campus - Biccone 2013, p. 483). Ulteriori informazioni di natura 

documentaria, riconducibile direttamente o indirettamente alla Sardegna giudicale, 

sono state raccolte nei codici diplomatistici (Boscolo, 1968, p. 18), come il Codex 

Diplomaticus Sardiniae (Tola, 1984), edito in due volumi curati da Pasquale Tola tra 

il 1861 e il 1868 e il Codice delle relazioni diplomatiche fra la Santa Sede e la Sardegna  

(Scano, 1940-1941) dato alle stampe da Dionigi Scano tra il 1940-1941. Infine, 

un’ulteriore fonte di informazioni sono i Condaghes. Si tratta di registri monastici 

nei quali vengono trascritte le transazioni avvenute tra i monasteri e soggetti terzi 

(Meloni, 1994, p. 15). Quelli che si sono conservati fino ai giorni nostri sono 

numerosi, anche se si tratta di testi non del tutto completi o rimaneggiati nel corso 

dei secoli e dunque giunti a noi in edizioni postume (Boscolo, 1968, p. 137; Pala, 

2011, p. 69). Nel corso degli anni queste fonti storiche sono più volte passate al 

vaglio degli studiosi soprattutto per il loro carattere così eterogeneo che ne ha 

                                                                 

6  Sanna - Boscolo, 1957; per un approfondimento specifico sulla fonte si veda: Schena, 

2007, pp. 723-734. 
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consentito l’utilizzo per le indagini più varie con conseguente pubblicazione di una 

serie di edizione critiche tutt’oggi molto valide (Pala, 2011, p. 69). A questo già 

multiforme insieme di raccolte documentarie è necessario, in relazione al XIV 

secolo in particolare, aggiungere anche il codice 1bR del monastero di Santa Chiara ad 

Oristano (Mele, 1985). Inoltre, è importante sottolineare come sia possibile ancora 

oggi accedere ad un insieme di notizie edite relative a singoli contesti, emersi 

grazie alla ricerca presso gli ancora ricchi fondi archivistici extra isolani7. 

Pur essendo parte di un progetto di ricerca ben più articolato che muove dai 

secoli X fino al XIV (Carta, 2021-2022), in questa sede si è ritenuto opportuno 

circoscrivere il tema della committenza artistica femminile in Sardegna ai soli XIII e 

XIV secolo durante i quali è possibile ravvisare elementi preludio di un cambiamento 

politico e sociale ormai imminente. Il Duecento è il secolo per l’Isola segnato 

principalmente dalla caduta di tre dei quattro giudicati, nei quali erano iniziate a 

venire meno le caratteristiche di stabilità e patriarcato che li avevano distinti nei 

secoli precedenti. Nel XIII secolo è possibile notare un incremento della presenza, 

sui troni giudicali, di governi di tipo femminile, se pur non sia ancora ben definita 

la natura di queste cariche (Cfr. Oliva, 1981). Figure come Benedetta di Massa 

(1194-1232/33), a capo del giudicato di Cagliari, o della nipote Adelasia di Torres 

(post 1206-1259), si configurano oggi come casi studio di un sistema politico che 

nell’asse ereditario regale inserisce le donne in qualità di discendenti di quel potere 

istituzionale prevalentemente di impronta maschile del quale, nel secolo 

successivo, sarà protagonista il solo giudicato di Arborea con la discussa figura di 

Eleonora8. Il suo personaggio appare ancora oggi imprigionato da quel “mito 

identitario che l’immaginario collettivo dei Sardi le ha attribuito” (Serreli, 2022, p. 

64), e che fa da contraltare alla vicenda storica di una principessa diventata regina 

nella seconda metà del Trecento.  

 

  

                                                                 

7  Si faccia riferimento nello specifico, per esempio, alle ricerche condotte da Rosanna Lusci 

presso l’Arxiu Històric de Protocols de Barcelona: Lusci, 2014, pp.135-162. 
8  Per la figura di Benedetta di Massa si veda: Martorelli, 2022, pp.12-19; per la figura di 

Adelasia di Torres si fa riferimento a datazioni desunte dall’analisi della documentazione 

superstite: Carta, 2022, pp. 47-55; per la figura di Eleonora d’Arborea si veda: Mele, 2021, 

pp. 333-435; Sanna, 2021, pp. 17-29; Sari, 2021, pp. 303-331; Carrada- Serreli-Uccheddu, 

2022, pp. 64-89. 
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2. Il Duecento 

Tra le principali regine del Duecento isolano spicca la figura di Adelasia di Torres, 

ultima erede del regno, nonché moglie di Enzo Hohenstaufen, figlio di Federico II 

di Svevia. Il matrimonio con il rampollo imperiale la consacrò “regina di 

Sardegna” ed “erede al trono della Sardegna”, titolo di fatto puramente nominale 

con il quale viene talvolta citata (Rapetti- Floris, 2015, pp. 13-18). 

Per poter ricostruire, anche solo in modo parziale, un profilo storico della 

giudicessa è necessario incrociare i dati riscontrabili nelle fonti che direttamente o 

indirettamente la riguardano. Pertanto è possibile collocare la data di nascita di 

Adelasia entro il primo decennio del 1200, certamente dopo il 1206. Infatti, 

un’epistola di papa Onorio III datata 1220 suggerisce che a quei tempi la donnikella 

avesse meno di 14 anni (Sanna, 2008, p. 18). La futura regina di Torres era figlia di 

Mariano II (1218-1232) e Agnese di Massa, sorella della giudicessa Benedetta di 

Cagliari (Rapetti- Floris, 2015, p. 14; Martorelli, 2022, pp. 12-33). A seguito di un 

evento bellico che aveva visto scontrarsi il giudice Mariano II de Lacon Gunale e 

Lamberto Visconti, console di Pisa, erano stati siglati gli accordi di pace che tra le 

altre cose, sancivano il matrimonio tra gli eredi delle rispettive parti. Adelasia di 

Torres veniva così promessa sposa a Ubaldo Visconti (Sanna, 2008, p. 22; Rapetti - 

Floris, 2015, p. 14). L’unione politica derivante da quella sponsale non fu gradita al 

pontefice, Onorio III che, nonostante i tentativi di opposizione, dovette rassegnarsi 

ad un matrimonio ormai già celebrato nel 12199. Se Adelasia e Ubaldo dimoravano 

in Gallura, il trono di Torres era guidato da Barisone III, fratello della giudicessa. 

Quest’ultimo nel 1235, quando era ancora ragazzo, fu barbaramente trucidato dai 

sassaresi (Sanna, 2002, p. 112; 2008, p. 24). La sua morte determinò un vuoto di 

potere nel giudicato che fu colmato proprio da Adelasia. Mariano II aveva infatti 

previsto che se l’erede legittimo fosse morto senza una discendenza, i sudditi 

avrebbero dovuto eleggere il successore tra le sue due figlie (Schena - Tognetti, 

2011, p. 11). Fu nel palazzo regio di Ardara, alla presenza dell'abate e dei 

camaldolesi del monastero della Santissima Trinità di Saccargia, che Adelasia 

prestò giuramento di vassallaggio e di fedeltà al pontefice (Sanna, 2008, p. 25). Con 

il titolo di Regina Turritana e Gallurensis donava alla Chiesa di Roma tutte le sue 

proprietà, promettendo di governarle in suo nome e disponendo, in caso di morte 

senza eredi, di restituirle alla Santa Sede (Tola, 1984, vol. I-1, doc. LVIII, pp. 347-

                                                                 

9  Scano, 1940, vol. I, doc. LXXI, p. 49; Brook, et al., 1984, p. 204; Sanna, 2008, p. 23; Rapetti- 

Floris, 2015, p. 14.  
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348). I documenti attraverso i quali è possibile ricostruire i suddetti eventi risultano 

redatti ad Ardara dove Adelasia firmò gran parte dei lasciti nei confronti della 

Chiesa (Campus - Biccone 2013, p. 497). Tra le evidenze monumentali medievali 

ancora ravvisabili presso la capitale giudicale si collocano il palazzo e l’imponente 

cappella palatina. Entrambi, secondo la leggenda riportata nel Condaghe di San 

Gavino (Tola, 1984, vol. I, doc. V, pp. 150-152), sono da attribuirsi alla giudicessa 

Giorgia, vissuta forse nell’XI secolo e sorella del sovrano titolare ma impossibilitato 

a regnare perché malato di lebbra (Tola, 1984, vol. I, doc. V, pp. 150-152; Serreli, 

2006, p. 107). La dubbia attendibilità del manoscritto, tuttavia, impone cautela 

(Usai, 2011, p. 27). Appare indiscussa, l’importanza di questo luogo anche grazie 

all’analisi dei documenti redatti nel giudicato che già dal primo quarto del XII 

secolo parlano di “regno di Ardara”, testimoniando un’entità politica che si 

identifica in pieno nella sua capitale dove venivano quasi sempre emanati gli atti o 

si celebravano le assemblee giudiziarie (Soddu, 2018, p. 15). Il centro abitato di 

Ardara e le sue regie pertinenze furono cedute ai Doria dopo la morte di Adelasia. 

La famiglia genovese trasformò, verso gli anni Settanta del XIII secolo, il palazzo in 

castello (Soddu, 2018, p.18). Già nel 1500, epoca nella quale lo vide Giovanni 

Francesco Fara, la residenza giudicale, andava in rovina (Campus – Biccone, 2013, 

p. 490). Fin dal 1798 fu operato uno sistematico spoglio delle strutture, cui si 

aggiunse la definitiva demolizione, nell’Ottocento, per la costruzione della Casa 

Comunale (Coroneo, 1993, p. 55, sch. 9). Della residenza giudicale, che per alcuni 

studiosi fu impiantata poco dopo il 1015, ossia dopo che Turris, l’antica capitale 

dello stato, fu abbandonata (Serreli, 2006, p. 107), al momento, rimane solo un 

imponente torre, alta circa 12 metri (fig. 1), e altri lacerti murari, riconducibili al 

periodo in cui, dopo la morte di Adelasia, la residenza passò ai Doria (Campus – 

Biccone, 2013, pp. 491-492). Attualmente a poca distanza dai resti del palazzo, si 

trova la grandiosa cappella palatina in basalto scuro (fig. 2), eretta nell’XI secolo e 

consacrata nel 1107, come ricorda un’epigrafe in situ (Usai, 2011, p. 31). Secondo 

quanto emerge da recenti riflessioni, il documento epigrafico richiede maggiori 

attenzioni visto e considerato che la datazione non può essere attribuita 

uniformemente a tutto l’edificio, ma vi sono alcuni partiti architettonici più tardi 

(Pala, 2018, pp. 34-36). Questa struttura ecclesiastica rappresentava uno spazio 

privilegiato per i sovrani di Torres che, secondo quanto esplicitato dal Liber 

Judicum Turritanorum prestavano giuramento sopra il suo altare (Sanna – Boscolo, 

1957, p. 46). La monumentalità della fabbrica, l’organizzazione dei suoi spazi 

liturgici e l’alto livello tecnico, sono tutti elementi che richiamano ad una 
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committenza aulica e soprattutto all’allineamento della casata di Torres 

all’occidente latino (Usai, 2011, p. 29). Sulla base di quanto accade anche in altre 

regioni d’Europa è possibile ipotizzare che Adelasia, in quanto esponente massima 

della regalità turritana, sia intervenuta con azioni decorative nei luoghi di 

rappresentanza del potere giudicale. Allo stato attuale delle ricerche è difficile 

individuare interventi o soluzioni imputabili al periodo di regno di Adelasia. 

Eppure è il Libellus a suggerire la presenza di un possibile monumento appartenuto 

alla regina, nello specifico una sepoltura. Si è già fatto cenno all’inattendibilità 

della fonte, alla quale per esempio si aggiunge l’alto valore simbolico che si può 

riscontrare nella scelta dell’autore di collocare all’interno della cappella palatina 

solamente la sepoltura del primo e dell’ultimo sovrano di Torres. Mentre gli altri 

eredi, dei quali è ugualmente riportata notizia, sono sepolti in differenti luoghi di 

culto, anche extra isolani (Cfr. Campus – Biccone, 2013, p. 481, nota 14). La cronaca 

sarda indica come luogo di sepoltura di Adelasia le adiacenze dell’altare maggiore 

anche se è impossibile trovare riscontro nell’attuale condizione storico artistica e 

archeologica del sito.  

 

 

 

 

Fig. 1. Ardara, palazzo giudicale, resti architettonici (foto: autrice) 
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Fig. 2. Ardara, chiesa di Nostra Signora del Regno, facciata (foto: autrice) 

 

Nel 1238, quando Ubaldo morì (Sanna – Boscolo, 1957, p. 53; Sanna, 2008, p. 27), 

il pontefice Gregorio IX pensò di far risposare Adelasia con un suo uomo di 

fiducia: Guelfo de’ Porcari. Così facendo si sarebbe assicurato il controllo diretto 

del giudicato (Sanna, 2008, p. 28). Ma Adelasia, forse sostenuta dalla famiglia dei 

Doria, scelse di sposare Enzo, figlio di Federico II di Svevia (Sanna – Boscolo, 1957, 

p. 53; Sanna, 2008, pp. 28-29). Così nell’ottobre del 1238 il rampollo arrivò in 

Sardegna per sposare la giudicessa. Costui si fregiò sia del titolo di Rex Sardiniae, 

concesso dal padre, sia di quello di Giudice di Torres e Gallura, pur non essendolo 

mai divenuto effettivamente (Rapetti – Floris, 2015, p. 17). Dopo le nozze, Adelasia 

dimorò nel castello del Goceano, che ancora oggi domina il centro abitato di 

Burgos e che per tutto il Medioevo fu di fondamentale importanza per il controllo 

del territorio e dei confini verso Arborea (Serreli, 2006, p. 107). Non è chiaro quale 

ruolo abbia svolto durante l’assenza del marito anche se si è a conoscenza del fatto 

che alcuni luogotenenti di Enzo agivano con deleghe rilasciate dalla stessa regina10. 

La fondazione di questo castello (fig. 3) è riconducibile agli anni Trenta del XII 

                                                                 

10  Sanna – Boscolo, 1957, p. 53; Serreli, 2006, p. 107; Sanna, 2008, p. 31; Rapetti - Floris 2015, 

p.18. 
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secolo ad opera di Gonnario II di Torres con l’aiuto del comune di Pisa. La prima 

attestazione certa della fortificazione è tuttavia del 1195 quando Costantino II, 

anch’egli giudice di Torres e nipote di Gonnario, lo cita nella trattativa politica con 

il giudice di Cagliari Guglielmo di Massa (Campus, 2010, pp. 52-53, nota 47). La 

struttura ha una pianta irregolare allungata, con cinta in pietrame misto e laterizi, 

comprendente alcune feritoie fortemente strombate, un vano scavato nella roccia e, 

soprattutto, la torre maestra a pianta quadrangolare sviluppata su due piani (Usai, 

2011, p. 50). Diversi ambienti dovevano affacciarsi nel cortile interno della fortezza, 

attestabili oggi solo dalle emergenze archeologiche. Si può ragionevolmente 

ipotizzare che questi fossero adibiti all’accoglienza delle truppe e della servitù che 

popolava il castello, anche se non vi sono resti materiali che aiutino a chiarire la 

funzione dei vari spazi abitativi (Usai, 2011, p. 50). Secondo il Libellus Adelasia 

trascorse qui i suoi ultimi anni di vita ormai da scomunicata, come attestato da una 

lettera del 23 ottobre 1243 (Scano, 1940, vol. I, doc. CLI; Rapetti - Floris 2015, p.18). 

Tuttavia, dopo che Enzo abbandonò l’Isola, Adelasia decise di riavvicinarsi alla 

Chiesa (Rapetti - Floris 2015, p. 19). Nel 1246 la stessa chiese ed ottenne 

l’annullamento delle nozze con Enzo, colpevole di adulterio (Sanna, 2008, p. 31; 

Rapetti - Floris 2015, p. 19). L’ultimo documento in ordine di tempo che menziona 

Adelasia è del 1255, quando Alessandro IV annunciava, a lei e agli altri tre giudici, 

di aver affidato all’arcivescovo Leonardo di Cagliari l’incarico di risollevare la 

situazione della chiesa sarda (Rapetti - Floris 2015, p. 20). È una cronaca pisana ad 

informarci infine della sua morte avvenuta nel 1259, come riportato anche da 

Alessandro Soddu (2018, p. 18). A sostenere l’evoluzione cronologica degli eventi 

supposti l’assenza della regina dal resoconto della visita pastorale del 1263 

effettuata in Sardegna dall’arcivescovo Federico Visconti (Rapetti - Floris 2015, p. 

20). Adelasia è da considerarsi l’ultima discendente del giudicato di Torres che alla 

sua morte fu progressivamente spartito tra le famiglie signorili dei Doria, degli 

Spinola e dei Malaspina, ma anche tra Sassari e il più longevo dei quattro giudicati, 

quello arborense (Soddu, 2018, p. 18). 
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Fig. 3. Burgos, castello del Goceano (foto: autrice) 

 

 

 

 

 

Fig. 4. Zuri, chiesa di San Pietro, epigrafe in facciata (foto: autrice) 
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Fig. 5. Zuri, chiesa di san Pietro, facciata (foto: autrice) 

 

Di poco posteriore al caso della regina turritana è quello della badessa Sardigna 

de Lacon. Le uniche fonti documentarie e materiali a lei riferibili sono da 

individuarsi nella facciata della chiesa di San Pietro di Zuri, dove, nella parte 

superiore, è collocata un’epigrafe che offre una serie di informazioni sulla fabbrica 

stessa11 (fig. 4). Si tratta di un esempio di plastica di apparato architettonico di 

impianto tardo romanico in trachite rossa che viene datato agli anni intorno al 1291 

sulla base dell’epigrafe. L’edificio oggi è frutto di un processo di anastilosi che lo 

ha visto coinvolto tra il 1923 e il 1925 per consentire la costruzione della diga del 

Tirso (Aru, 1926; Delogu, 1953, p. 206; Usai, 2018, p. 99). La chiesa (fig. 5) si 

presenta con un’aula longitudinale mono navata e abside a terminazione 

semiesagonale (Usai, 2018, p. 96). Una seconda iscrizione in situ appare utile a 

                                                                 

11  Angius, 1854, p. 670; Spano, 1874, p. 130; Scano, 1907, pp. 305-311; Aru, 1926; Delogu, 

1953, pp. 201-206; Serra, 1989, pp. 379-381; Coroneo, 1993, pp. 252-253; 2005, pp. 68-69; 

Coroneo – Serra, 2004, pp. 233-241; Sanna, 2008. 
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collocare il rifacimento dell’abside entro il 1336, nonostante i rilievi compiuti da 

Donatella Salvi sembrerebbero indirizzare più verso un completamento della zona 

presbiteriale piuttosto che su un suo rifacimento (Coroneo - Serra 2004, p. 241; 

Usai, 2018, p. 99, nota 150). Anche se ora le pareti si mostrano spoglie, come 

sottolineato di recente da Nicoletta Usai, ci sono vari indizi che lasciano 

presupporre la presenza di pitture murali all’interno della chiesa (Usai, 2018, p. 

96). A partire dall’analisi dell’elemento epigrafico collocato in facciata si possono 

trarre preziose informazioni. La chiesa, infatti, sarebbe stata costruita e consacrata 

sotto il regno del giudice Mariano (II) e del vescovo di Santa Giusta, Giovanni, al 

tempo in cui era “operaia” la badessa Sardigna de Lacon. L’ultima riga, infine, ci 

restituisce il nome del maestro, Anselmo da Como, al quale la fabbrica è di fatto 

attribuita (Sanna, 2008, p. 40; Usai, 2018, p. 99). 

La donna fu probabile parte attiva nella costruzione della fabbrica anche se 

appare oggi difficile determinare in quale misura. È possibile, tuttavia, e i suoi 

titoli e il suo ruolo ce lo fanno supporre, fosse un personaggio vicino alla casa 

regnante12. Oltre agli aspetti più strettamente storici, è interessante indagare il 

ruolo che la badessa potrebbe aver avuto nella costruzione dell’apparato 

decorativo. Lungo tutto il perimetro della chiesa, si distende, dalla facciata fino ai 

fianchi, un interessante ciclo scultoreo che fa ancora oggi del luogo di culto uno dei 

più interessante per lo studio della plastica medievale isolana. L’elemento 

decorativo maggiormente interessante ai fini della trattazione è l’architrave posto 

sotto la lunetta che sovrasta il portale d’ingresso (fig. 6). Si tratta della 

rappresentazione figurata di una serie di personaggi caratterizzati da una fisicità 

corpulenta e forme piene (Sanna, 2008, p. 27). Le figure sono state identificate dalla 

storiografia precedente come San Pietro, la Madonna col Bambino e alcuni apostoli 

(Delogu, 1953, p. 204). Tra i personaggi noti si distingue tuttavia una figura 

inginocchiata, sulla sinistra della scena, nella cui resa scultorea viene riconosciuta 

una figura femminile in abiti monacali (Delogu, 1953, p. 204). Pertanto, si è portati 

a pensare che questa sia la rappresentazione della stessa badessa, Sardigna. Oltre 

alle fattezze femminee, anche l’atto di prostrazione nel quale la figura è 

rappresentata induce a riflettere, in quanto si tratta della tipica posa nella quale 

vengono rappresentati i committenti13. In questo caso, la badessa sembrerebbe 

                                                                 

12  Delogu, 1953, p. 201; Coroneo, 1993, pp. 252-253; Coroneo – Serra, 2004, pp. 233-241; 

Sanna, 2008, pp. 40-41; Usai, 2018, p. 99. 
13  Per riferimenti simili a personaggi rappresentati in atto di proskinesis si veda: Cutler, 
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essere introdotta alla presenza della Vergine e di San Pietro, titolare della chiesa, 

dal gruppo di personaggi identificati come apostoli (Coroneo, 1993, pp. 252-253; 

Sanna, 2008, p. 27; Usai, 2018, p. 99). 

 

 

Fig. 6. Zuri, chiesa di san Pietro, architrave (foto: autrice) 

 
L’apparato decorativo non si esaurisce con il fregio ma prosegue con altre scene 

ancora di non facile interpretazione; si tratta di un gruppo scultoreo con scrofa e 

cuccioli, oltre che la rappresentazione di Daniele nella fossa dei leoni (Sanna, 2008, 

pp. 29-30). Infine, si distende lungo tutto il perimetro dell’edificio una teoria di 

personaggi che si tengono per mano, intervallati da elementi vegetali (fig. 7) 

(Coroneo, 1993, pp. 252-253, sch.144; Sanna, 2008, pp. 29-30). La lettura delle 

immagini, già di per sé complessa per l’apparente mancanza di un filo conduttore 

tra le parti, è ulteriormente acuita dall’azione di degrado condotta da agenti 

atmosferici e patine biologiche che hanno intaccato i manufatti (Columbu - Marchi 

- Carcangiu, 2015, pp. 729-738).  

 

 

                                                                                                                                                                   

1994. 
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Fig. 7. Zuri, chiesa di san Pietro, decorazioni scultoree (foto: autrice) 

 
I casi studio portati all’attenzione per il XIII secolo e riferibili alla committenza 

femminile in Sardegna anticipano di poco le esperienze ravvisabili nel secolo 

successivo fungendo da trade union con i casi trecenteschi, tra i quali spicca quello 

delle donne e regine della casata degli Arborea.  

 

 
3. Il Trecento 

In Sardegna, e non solo, il Trecento è caratterizzato da una serie di cambiamenti 

sotto il profilo politico e sociale che aprono per l’Isola una nuova fase storica. Si 

tratta di un secolo contraddistinto da un’aspra lotta per il potere che si incentra per 

lungo tempo tra la Corona d’Aragona e il Giudicato d’Arborea (Usai, 2011, p. 1). Il 

4 aprile del 1297 Bonifacio VIII aveva istituito il Regno di Sardegna e Corsica, 

infeudandolo a Giacomo II (Schena - Tognetti, 2011, p. 51). La concessione era di 

fatto puramente nominale, per tanto era necessario dare seguito a tale atto con 

un’azione politica e militare che rendesse effettiva la sovranità dei nuovi 

dominatori. L’atto pontificio non teneva conto della molteplicità di realtà 

autonome che governavano l’Isola, tra queste ancora il Giudicato d’Arborea 

(Soddu, 2010, p. 99; Schena – Tognetti, 2011, pp. 51-52). Quest’ultimo risulta tra i 
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principali protagonisti delle lotte armate che caratterizzeranno il Trecento, in 

particolare sotto la guida prima del giudice Mariano IV (1347-1375), e poi dei suoi 

successori, Ugone III (1376-1383) ed Eleonora d’Arborea (1383-1403) (Cfr. Schena - 

Tognetti, 2011, p. 54). In questo contesto storico belligerante, emergono alcune 

figure femminili legate principalmente al giudicato d’Arborea quali, per esempio, 

Costanza di Saluzzo, Timbors di Rocabertì ed Eleonora d’Arborea, il cui operato 

potrebbe avere dei risvolti interessanti dal punto di vista della committenza storico 

-artistica e medievale in Sardegna. 

Costanza di Saluzzo era la moglie di Pietro III, primogenito del giudice, e figlia 

di Filippo di Saluzzo, governatore generale del regno di Sardegna e Corsica 

(Conde y Delgado de Molina, 2012, p. 114; Demontis, 2018, p. 31, nota 1, 39). La 

coppia, alla guida del giudicato a partire dal 5 aprile 1335, diede avvio ad un 

periodo di regno segnato dalla pace (Demontis, 2018, p. 45). La documentazione 

superstite menziona i due in riferimento alla fondazione o ri-fondazione del 

monastero e della chiesa di Santa Chiara ad Oristano, luogo di culto importante 

per la casa reale arborense, come testimoniano le ingenti donazioni in suo favore 

(Pau, 1994, p. 27; Usai, 2018, p. 84). A partire dalla missiva di Papa Clemente VI, 

datata al 1343, ancora oggi, appare complesso ricostruire la genesi e le fasi 

evolutive di questo monumento. Il documento accordava al giudice il permesso di 

costruire presso Oristano un convento afferente al secondo ordine francescano pur 

non chiarendo se la chiesa e le strutture dove le monache si sarebbero insediate 

erano di precedente costruzione o erette ex novo (Scano,1940, doc. CDLIX, p. 323). 

Un altro documento che contribuisce ad ampliare le conoscenze su questo 

importante contesto ecclesiastico fu ritrovato da Giampaolo Mele presso lo stesso 

convento. Si tratta del codice 1bR dal monastero di Santa Chiara a Oristano, all’interno 

del quale è possibile reperire la regola dell’Ordine in particolare quella promulgata 

da Urbano IV nel 1263 (Mele, 1985, pp. 8-9). L’importanza del manoscritto risiede 

nelle preziose informazioni relative alla vita culturale, sociale ed economica del 

monastero trecentesco, tra le quali alcuni elementi che lasciano presupporre la 

presenza di uno scriptorium con annessa scuola di scrittura sulla base delle 

prescrizioni presenti nella regola (Cfr. Mele, 1985). Tanto importante quanto 

complesso l’edificio clariano di Oristano lascia aperte ancora una serie di domande 

che interessano non solo la sua genesi ma anche la sua evoluzione dal punto di 

vista architettonico oltre che funzionale14.  

                                                                 

14  Rispetto alle ipotesi sulla destinazione d’uso originale e sulla suddivisione degli spazi 
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A sottolineare ulteriormente l’importanza che la chiesa di Santa Chiara rivestiva 

per la casata degli Arborea sono le sue decorazioni pittoriche e scultoree ancora 

oggetto di discussione tra gli studiosi. Nello specifico, a richiamare al mondo 

femminile e alla stessa Costanza di Saluzzo sarebbero le ben note decorazioni poste 

sui peducci che sostengono la volta absidale (Casula, 1984; 1985, pp. 74-84). Si 

tratta di quattro figure antropomorfe, in una delle quali sarebbe da riconoscersi 

una figura femminile con il capo velato e che tiene in mano un libro (fig. 8) (Usai, 

2011, p. 82; 2018, p. 83). Le proposte avanzate mirano ad individuare nel resto dei 

volti litici le figure di Mariano II, Pietro III e Mariano IV15. L’attuale aspetto dei 

manufatti, ad un’analisi autoptica, non consente di stabilire esattamente le 

caratteristiche stilistico formali della rappresentazione; è solo possibile riconoscere 

un importante stato di degrado che interessa le sculture. Allo stato attuale appare 

difficoltoso proporre un riconoscimento fisiognomico ad personam di questi volti, 

anche se ad essi si attribuisce una comune matrice che trova nell’esaltazione 

dell’elemento dinastico il proprio punto di riferimento senza necessariamente 

essere connesso all’elemento funerario. Le figure sembrano inserirsi entro un 

contesto volto all’auto celebrazione dinastica che può essere messo in relazione con 

illustri esempi provenienti dal resto d’Europa, non ultimo quello napoletano, dove 

la famiglia reale destinò specifici ambienti alla costruzione del proprio Pantheon di 

famiglia e dunque all’esaltazione della stessa dinastia (Lucherini, 2011, pp. 477-504; 

Vitolo, 2016, p. 252; 2014, nota 28, pp. 232-233). La tipologia decorativa vista a 

Santa Chiara, con figure che ornano i peducci che reggono le volte, è ravvisabile 

anche in altri edifici isolani coevi, quali la chiesa di San Gavino martire, 

nell’omonimo centro, quello della Maddalena di Silì e anche nella cappella del 

Rimedio posta a destra dell’altare della cattedrale di Oristano (Carta, 2021-2022, 

pp. 269-335, 343).  

 

 

                                                                                                                                                                   

liturgici si veda in particolare: Cadinu, 2001; Usai, 2011, pp. 77-97; Pala, 2022, pp. 247-

256. 
15  Le suore Clarisse di Oristano, 1993, pp. 12-13; Usai, 2011, pp. 82-85; Usai, 2018, p. 83; 

Usai, 2020, p. 5. 



 

 

Valeria Carta  

58 

 

Fig. 8. Oristano, chiesa di santa Chiara, decorazione scultorea  

dei peducci dell’abside, figura capite velato (foto: autrice) 

 
Costanza di Saluzzo si inserirebbe in questa committenza regia come tramite 

privilegiato tra il mondo laico e quello claustrale (Carta, 2021-2022, p. 303). Infatti 

la giudicessa potrebbe aver avuto un qualche ascendente sulla scelta degli apparati 

decorativi in particolare sulle sculture del presbiterio facendosi di conseguenza 

carico dell’opera iniziata con il marito (Carta, 2021-2022, p. 308). Alla morte di 

quest’ultimo, Costanza decise di prendere i voti ed entrare come monaca nel 

convento che lei stessa aveva contribuito a fondare e del quale può essere 

considerata a tutti gli effetti una finanziatrice (Pau, 1994, pp. 29-33; Usai, 2011, p. 

79). Alla sua morte, avvenuta il 18 febbraio 1348, è connessa, dalla storiografia 

tradizionale, la presenza di una lastra funeraria (fig. 9), originariamente posta nel 

chiostro e oggi ricollocata all’ingresso della chiesa16. Il blocco di marmo 

rettangolare proviene dallo smembrato arredo liturgico della cattedrale di 

Oristano, come testimonia il retro del manufatto, decorato con motivi vegetali e 

successivamente reimpiegato per uso funerario (Coroneo, 1988, pp. 67-107; 

Coroneo, 1993, p. 282, sch. 169). Per quanto concerne l’epigrafe, la stessa si trova 

disposta su otto righe redatte con una gotica tondeggiante regolare e impreziosita 

nella parte inferiore con i blasoni della famiglia, rispettivamente quello dei Saluzzo 

                                                                 

16  Tasca, 1986, p. 61; Coroneo, 1988, pp. 69-107; Usai, 2018, p. 83; sulla data di morte di 

Costanza di Saluzzo si veda: Demontis, 2018, p. 31, nota 1. 
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e quello dei Bas-Serra (Demontis, 2018, p. 64; Usai, 2018, p. 83). Tale elemento 

decorativo lascia ipotizzare la presenza di una sepoltura, forse anche più articolata, 

nonostante rimanga ancora dubbia la possibilità che la lapide sia sempre stata 

all’interno della struttura monastica o sia stata ivi portata successivamente (Usai, 

2020, p. 9). Sicuramente altri eccellenti esempi del panorama mediterraneo 

suggerirebbero una lettura di questo tipo che tuttavia nel caso isolano presenta non 

poche criticità; ad iniziare dalla mancata individuazione nella chiesa di altri 

sepolcreti o presunti tali, che possano decretarne una vocazione funeraria17. Tutt’al 

più la presenza della lapide potrebbe essere indice non tanto del desiderio della 

regina di farsi seppellire presso il monastero, quanto piuttosto una consuetudine 

per tutte le monache che l’avevano abitato (Carta, 2021-2022, p. 301). A questo si 

aggiunga il fatto che il marmo epigrafico è un materiale di reimpiego, proveniente 

da un altro edificio religioso, la cattedrale, elemento che potrebbe essere spia del 

fatto che la tomba della sovrana non fosse concepita per un contesto monastico 

(Carta, 2021-2022, p. 301).  

 

 

Fig. 9. Oristano, chiesa di santa Chiara,  

lapide funeraria di Costanza di Saluzzo (foto: autrice) 

 

                                                                 

17  Per quanto riguarda altri esempi europei si faccia riferimento al caso di Santa Chiara a 

Napoli, patrocinato dai sovrani Roberto e Sancia D’Angiò: cfr. Lucherini, 2011, pp. 477-

504; Vitolo, 2014, pp. 232-233; Usai, 2020, p. 10; e a quello del monastero di Santa Maria 

di Pedralbes ad opera della regina Elisenda: McKiernan Gonzalez, 2012, pp. 309-314. 
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La coppia formata da Pietro III e Costanza di Saluzzo non diede seguito ad una 

discendenza (Demontis, 2018, p. 44). Pertanto, quando morirono a succedere fu il 

fratello Mariano, eletto al soglio regale con il titolo di Mariano IV. Sua consorte fu 

la catalana Timbors di Roccabertì, nata nel 1318 a Barcellona e figlia del visconte 

Dalmazzo VII (Usai, 2020, p. 2; Usai ,2022, p. 92). La coppia si era unita in 

matrimonio nel 1336 presso la corte di Alfonso IV d’Aragona (Usai, 2022, p. 92). 

Le principali notizie a lei riconducibili sono riscontrabili in atti notarili siglati 

tra il 1336 -1338 e il 1362 che testimonierebbero l’arrivo in Sardegna di oggetti di 

lusso proprietà della stessa Timbors (Lusci, 2014, p. 137; Usai, 2020, p. 2). Si tratta 

di una serie di manufatti, tra i quali due saliere, entrambe con decorazioni animali, 

nello specifico un serpente alato e un altro animaletto non meglio identificato, 

quattro spade, una cintura con applicazioni in argento, e ancora una ventina di 

sacramentali con l’immagine dell’Agnus Dei, ugualmente in argento, come gli altri 

oggetti metallici elencati (Lusci, 2014, p. 142; Usai, 2020, p. 2). Tra questi si 

evidenziano una coppa con piede, due brocche, dodici scodelle, ma anche quattro 

elmi, “due bancals di stoffa di lana con le insegne della casa d’Arborea, altri tagli di 

stoffa oltre che due teli di pelliccia” (Usai, 2020, p. 2). Rispetto agli oggetti in 

questione, oltre alla descrizione minuziosa, si conosce esclusivamente la proprietà, 

segnalata quasi alla fine del documento mentre lo scritto tace rispetto alla 

provenienza degli oggetti elencati e sulle ragioni della loro consegna a Barcellona, 

non si comprende, infatti, se fossero destinati alla Sardegna oppure a restare in 

Catalogna (Lusci, 2014, p. 142). Le ipotesi poste al vaglio sono molteplici. Tra gli 

studiosi c’è chi ipotizza si possa trattare della dote della stessa Timbors o forse di 

quanto rimasto in una delle dimore della famiglia in Catalogna. Ma è allo studio 

anche la possibilità che i manufatti possano appartenere alla dote spettante a uno 

dei figli dei regnanti d’Arborea (Lusci, 2014, p. 146).  

Recentemente agli studi di Nicoletta Usai si riferisce un ulteriore ipotesi che 

coinvolge la regina Timbors individuata dalla studiosa come possibile committente 

dei dipinti ritrovati presso la chiesa di Sant’Antonio abate ad Orosei (Usai, 2022, p. 

96). Rimaneggiato nel corso dei secoli l’edificio ecclesiastico conserva al suo interno 

un programma pittorico ancora di difficile interpretazione non solo per la varietà 

dei soggetti ma soprattutto per i numerosi risarcimenti postumi di cui è stato 

vittima (Poli, 1994-1998, p. 420; Usai 2018, p. 125). Oltre al trittico della passione 

sono rappresentate anche le storie delle Sante Margherita e Cecilia, un equivalente 

trittico dell’Incarnazione e alcuni altri episodi tratti dalla biografia del santo 

patrono della chiesa (Poli, 1994-1998, pp. 414-415; 418-419; 427-428; 485; Usai, 2018, 
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pp. 109-124). Dal punto di vista storico la proposta poggia su una serie di 

documenti relativi alla cittadina di Orosei e al carteggio intercorso tra Timbors e 

Pietro IV il Cerimonioso (Zedda, 2003, pp. 149-258; Usai,2018, p. 130; Usai, 2022, p. 

96). Si tratta di ulteriori testimonianze a riprova del ruolo che la stessa giudicessa, 

moglie di Mariano IV, avrebbe svolto come tramite tra gli Arborea e i Catalani, 

contribuendo a definire il profilo di una figura femminile del Trecento isolano alla 

quale, in più occasioni, venne affidato il compito di mediatrice tra le parti (Cfr. 

Usai, 2022, p. 94-95; si veda anche: Casula, 2020, p. 80).  

Il caso senza dubbio maggiormente eclatante di tutto il Trecento isolano è 

tuttavia quello di Eleonora d’Arborea, anche a seguito di una corposa produzione 

romanzesca risalente al XIX secolo che ha contribuito a idealizzarne il mito 

(Bazzano, 2015, pp. 204-205; cfr. Cioppi, 2021, pp. 41-54; Sanna, 2021, pp. 17-29). 

Figlia di Mariano IV e di Timbors, la giudicessa sarebbe nata in un arco 

cronologico compreso tra il 1340 e il 1350, forse a Molins del Rey o forse nella 

stessa Arborea18. Dopo le nozze con Brancaleone Doria, la coppia andò ad abitare 

nella rocca di Castelgenovese, l'attuale Castelsardo e fu lì che nacquero i figli 

Federico, nel 1377, e Mariano, forse nel 137919. Alla morte di Ugone III, nel 1383, 

Eleonora rientrò in Sardegna da Genova per colmare il vuoto di potere che si era 

venuto a creare con la morte dell’erede legittimo, barbaramente trucidato insieme 

alla figlia Benedetta (Cioppi, 2021, pp. 42-43; Carrada - Serreli - Uccheddu, 2022, p. 

65).  

Ad Eleonora d’Arborea è attribuita la riedizione della Carta de Logu d'Arborea, 

ossia lo statuto che raccoglie gli usi giuridici locali che tuttavia era già stato portato 

a compimento, in parte, dal padre (Casula, 2018; Carrada - Serreli - Uccheddu, 

2022, p. 70). All’importanza storica di Eleonora, sancita dalle fonti e dal mito che 

nei secoli si è venuto a fortificare intorno al suo personaggio, potrebbe 

corrispondere un altrettanto alto al profilo storico-artistico. Infatti, è possibile 

notare come quasi tutti i castelli del regno di Arborea sono attribuiti o in qualche 

modo connessi alla regina, almeno secondo la tradizione popolare (Carrada - 

Serreli - Uccheddu, 2022, pp. 64-65). La struttura difensiva che più verosimilmente 

ebbe un legame stretto con la reggente fu però quella di Monreale, eretta sul colle 

che ancora oggi domina la piana prossima al moderno centro abitato di San Gavino 

(Carrada - Serreli - Uccheddu, 2022, p. 71; cfr. Serreli, 2010, pp. 213-219). Si trattava 

                                                                 

18  Bazzano, 2015, p. 203; Casula, 2020, p. 11; Carrada - Serreli - Uccheddu, 2022, pp. 64-67. 
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infatti di una fortificazione posta in una posizione particolarmente strategica, 

essendo a ridosso del confine arborense, che non solo consentiva il controllo del 

territorio ma dava ai regnanti la possibilità di trascorrere in una zona 

maggiormente confortevole i periodi più caldi dell’anno. Inoltre, sappiamo dalla 

documentazione scritta che la famiglia reale era solita frequentare il castello per la 

sua naturale vicinanza alle terme di Villa Abbas (Carrada - Serreli - Uccheddu, 

2022, pp. 72-73). 

Al medesimo territorio di San Gavino Monreale, nel Sud Sardegna, è 

riconducibile un altro importante monumento per la ricostruzione del background 

storico artistico della seconda metà del Trecento. Si rileva infatti come alcuni 

studiosi, a partire da Francesco Cesare Casula, abbiano pensato di riconoscere 

l’effige di Eleonora d’Arborea scolpita nella chiesa dedicata al martire turritano 

Gavino20. L’edificio di culto è vicino al castello omonimo, al confine tra il giudicato 

di Arborea e quello che fu il giudicato di Cagliari. Della struttura originaria, che 

risalirebbe alla seconda metà del XIV secolo, si conserva solo il presbiterio a pianta 

quadrangolare con volta a crociera costolonata (Usai, 2020, p. 5). In un concio 

collocato sul presbiterio si legge la data 1347, mentre dipinto sulla parete l’anno: 

1388. Entro questo arco temporale si colloca l’impianto della chiesa (Coroneo, 1993, 

p. 283, sch. 170). Lo stesso muoverebbe dall’anno di elezione di Mariano IV, il 1347 

appunto, al 1388, quando sul trono arborense sedette Eleonora. Oltre all’effige 

della regina, sarebbero rappresentati anche suo marito, Brancaleone Doria, suo 

padre Mariano IV e Ugone III con la figlia Benedetta (Casula, 1984, pp. 9-28; 1985, 

p. 74-85; Coroneo, 1993, p. 283; Usai, 2020, p. 5). Le raffigurazioni antropomorfe a 

mezzo busto, presentano forme tondeggianti e visi globoidi (Usai, 2020, p. 5). La 

presunta figura di Mariano IV è contraddistinta dalla corona, simbolo della 

regalità, e dallo scettro. Mentre Ugone e la figlia Benedetta sono rappresentati nella 

stessa scena quasi a mettere in evidenza il destino di morte che li aveva 

accumunati. Infine, Brancaleone Doria, genovese di nascita, e marito della 

giudicessa è rappresentato senza alcun segno distintivo di regalità. La stessa viene 

riconosciuta nel personaggio con i lunghi capelli sciolti sulle spalle posta in uno dei 

quattro peducci che sorreggono la volta del presbiterio della chiesa (fig. 10) (Usai, 

2020, p. 5). Come già anticipato, anche questi rilievi si inseriscono in una sorta di 

contesto comune che caratterizza alcuni monumenti ecclesiastici del XIV secolo, 

                                                                 

20  Casula, 1984, pp. 9-28; 1985, pp. 74-85; cfr. Salvi, 1991; Coroneo, 1993, p. 283, sch. 170; 

Usai, 2020, p. 5; Sari, 2021, pp. 303-316. 
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attraverso i quali, è possibile, si volesse esprimere la celebrazione dinastica senza 

un intento di riconoscimento personale che oggi, comunque, appare abbastanza 

difficoltoso. Tuttavia a destare maggiore sospetto è proprio la figura femminile i 

cui capelli, così rappresentati, di norma rimandano ad elementi di valenza erotica e 

seduttiva21. L’identificazione di questi rilievi scultorei come quelli della famiglia 

giudicale potrebbe essere giustificata dalla prassi in uso nelle corti europee, tra le 

quali quella Catalana e quella Angioina, di edificare dei veri e propri Pantheon di 

famiglia, da utilizzare come tombe regali (Usai, 2020, p. 5; García Marsilla, 2000, 

pp. 571-573; Vitolo, 2016, pp. 247-253). Tuttavia, come predetto, nemmeno presso la 

chiesa di San Gavino pare emergere un contesto funerario; pertanto è forse più 

plausibile che il fine di queste rappresentazioni, se pur autocelebrativo fosse, nel 

caso specifico, connesso alla 

volontà dei sovrani di sottolineare 

la presenza del potere centrale in 

una zona di confine del territorio 

arborense (Carta, 2021-2022, pp. 

334-335). Forme tondeggianti e 

visi globoidi sono i generici dati 

stilistico-formali che è possibile 

mettere in evidenza (Usai, 2020, p. 

5); gli occhi sono raffigurati come 

larghe fessure separate dal naso, 

con la bocca segnata da un taglio 

orizzontale. Le sculture 

mantengono un discreto stato di 

conservazione. 
 

 

 

 

Almeno al momento, non è possibile decretare il grado di intervento delle 

figure femminili all’interno di questi contesti se pur ipotizzabile. Questa 

                                                                 

21  A tal proposito un esempio in Sardegna è la rappresentazione di Eva nel capitello del 

portale laterale della chiesa di San Gavino a Porto Torres: cfr. Pala - Carta, 2018, pp. 433-

441. 

Fig. 10. San Gavino Monreale, chiesa di san 

Gavino, decorazione scultorea dei peducci 

dell’abside, presunta figura femminile (foto: 

autrice) 
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considerazione, in parte già espressa anche per la chiesa di Santa Chiara a 

Oristano, conferma quanto supposto relativamente al concetto di committenza, in 

particolare per quanto riguarda la declinazione di genere. Quello che sembra 

emergere sempre più prepotentemente, non solo per quanto riguarda il Trecento, è 

che la committenza maschile e quella femminile di fatto si servono degli stessi 

medium nonché di un comune modus operandi che si inserisce all’interno di quella 

che può essere considerata una comune koinè culturale plasmata sulla base dei 

gusti e delle mode del momento22.  

Questi aspetti ancora da chiarire lasciano aperte varie piste di ricerca che 

devono necessariamente tenere conto delle interpolazioni subite dagli edifici nel 

corso dei secoli. La mancanza di riscontri documentari indubbiamente non facilita 

la presa di coscienza di una dinastia che, esattamente come in altre parti d’Europa, 

legittima il proprio potere anche attraverso la produzione artistica. 
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Riassunto 

Il presente contributo intende puntare 

l’attenzione sul ruolo di primo piano ricoperto 

da Ippolita Maria Sforza, figlia del duca di 

Milano Francesco e consorte dell’erede al trono 

di Napoli, Alfonso duca di Calabria, 

primogenito di re Ferrante d’Aragona, nel 

 Abstract 

The present contribution aims to focus 

attention on the leading role played by Ippolita 

Maria Sforza, daughter of the Duke of Milan 

Francesco and consort of the heir to the throne 

of Naples, Alfonso Duke of Calabria, eldest 

son of King Ferrante of Aragon, during the 

                                                                 

  G. M. Sforza a F. Maletta, Vigevano, 26.II.1474, in Sforzesco, 225, pp. 51-55.  

       Il lavoro nasce da un ampliamento delle ricerche svolte nel corso del seminario “Le 

corrispondenze diplomatiche nel Rinascimento italiano”, organizzato dall’Istituto 

Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli e coordinato da Francesco Senatore e Francesco 

Storti. Si ringrazia, inoltre, Francesco Senatore per aver fornito ulteriore materiale 

documentario indispensabile alla redazione del presente contributo. La maggior parte 

della corrispondenza analizzata è conservata nelle cartelle intestate a Napoli nel Fondo 

Sforzesco, Potenze Estere dell’Archivio di Stato di Milano (d’ora in poi Sforzesco, seguito 

dal numero della cartella e delle carte). 
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corso dei primi anni Settanta del Quattrocento, 

in uno dei momenti più delicati nei rapporti tra 

il Regno di Napoli e il Ducato di Milano. 

L’azione di mediazione svolta da Ippolita 

Sforza nei difficili equilibri politici tra il 

sovrano aragonese e il duca di Milano sono il 

risultato di una intensa attività informativa 

compiuta dalla duchessa negli anni precedenti. 
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early seventies of the fifteenth century, in one 

of the most delicate moments in the relations 

between the Kingdom of Naples and the 

Duchy of Milan. The mediation action carried 

out by Ippolita Sforza in the difficult political 

balance between the Aragonese sovereign and 

the Duke of Milan are the result of an intense 

informative activity carried out by the Duchess 

in previous years. 
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1. Bibliografia citata. -2. Curriculum vitae. 

 

 
Il presente contributo intende puntare l’attenzione sul ruolo ricoperto da Ippolita 

Maria Sforza (Castaldo (cur.), 2004; Covini, 2018; Mele, 2012, pp. 23-72; Robin - 

Westwater, 2017; Welch, 2005, pp. 129-137 e note pp. 377-382; Wood, 2020), figlia 

del duca di Milano Francesco e consorte dell’erede al trono di Napoli, Alfonso 

duca di Calabria, primogenito di re Ferrante d’Aragona1, nel corso dei primi anni 

Settanta del Quattrocento, in uno dei momenti più delicati nei rapporti tra il Regno 

di Napoli e il Ducato di Milano2. Grazie alle recenti ricerche condotte sulla figura 

della secondogenita del duca Francesco Sforza e di Bianca Maria Visconti, è stata 

                                                                 

1  L’accordo matrimoniale, siglato nel 1455 da Francesco Sforza e Alfonso il Magnanimo, 

similmente a quello per il matrimonio di Sforza Maria Sforza con Eleonora d’Aragona, 

rientrava non solo in una strategia di consolidamento dei rapporti tra Milano e Napoli 

attraverso una politica di matrimoni incrociati, nel difficile clima politico animato dalla 

Lega italica, ma rappresentava soprattutto uno strumento indispensabile per portare a 

compimento il processo di auto legittimazione delle due casate, Sforza e Aragona, nel 

variegato panorama degli Stati italiani. Per maggiori informazioni si veda Mele, 2012, 

pp. 23-72 e bibliografia ivi citata. Per la corrispondenza relativa alle trattative 

matrimoniali si veda Senatore (a cura di), 1997. 
2  Per le dinamiche che animarono i rapporti tra Galeazzo e Ferrante si veda Ilardi, 1995, 

pp. 91-122. 
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messa in luce “l’azione politica di mediazione svolta da Ippolita nei confronti dei 

principali interlocutori politici italiani del secondo Quattrocento, dagli Sforza, agli 

Aragona, ai Medici, ai Gonzaga, agli Este”(Mele, 2011), identificando il ruolo svolto 

non solo nel quadro delle relazioni politico-militari e diplomatiche tra Napoli e 

Milano, ma anche nel contesto dell’intero sistema degli Stati italiani. 

Sebbene, quindi, risulti ormai ampiamente accertato il ruolo diplomatico che 

Ippolita assunse in svariate occasioni, come nel caso del suo coinvolgimento nei 

negoziati tra Firenze-Napoli-Milano tra il 1479 e il 1480, che la videro schierata in 

prima linea nel processo di mediazione per il rinnovo della Lega del 1455, cercando 

di stemperare la crisi tra Napoli e Firenze frutto della fallita congiura dei Pazzi3, si 

ritiene possa essere utile soffermarsi sulle tappe del percorso di affermazione 

politica di Ippolita negli equilibri di potere della corte napoletana, cercando di 

maturare una ulteriore riflessione sul tema. Nel 1480, infatti, la corrispondenza 

degli oratori milanesi, Pietro da Gallarate e Giovanangelo Talenti, giunti a Napoli a 

completare il quadro dell’attività diplomatica svolta dalla Sforza in quei mesi, ci 

restituisce l’immagine di una donna con un ruolo compiutamente affermato e ben 

inserito nelle dinamiche non solo del Regno ma del panorama politico della 

penisola. Grazie al rapporto privilegiato che Ippolita riuscì a ritagliarsi, con 

Lorenzo de’ Medici (Mele, 2013, pp. 375-423; Bryce, 2007, pp. 340-365) e con alcune 

delle più influenti personalità del tempo, come il duca d’Urbino e il marchese di 

Mantova, possiamo cogliere i risultati dell’intenso lavoro diplomatico svolto della 

duchessa negli anni precedenti, impegnata a stringere contatti e relazioni al fine di 

consolidare la sua posizione; legami che la porteranno ad essere la protagonista 

delle trattative nella mediazione del 1479-1480.  

La duchessa di Calabria, infatti, in quell’occasione sembra agire come una sorta 

di diretto intermediario dei duchi di Milano in Napoli, in grado di coadiuvare 

l’operato dei due ambasciatori sforzeschi: Pietro da Gallarate e Giovanangelo 

                                                                 

3   In modo particolare, la duchessa di Calabria venne inserita nelle trattative in prima 

istanza dai duchi di Milano, in qualità di “mediatrice de tutte queste bone opere” nel 

propiziare il sostegno regio e nell’assicurare il riavvicinamento tra il sovrano e Lorenzo 

de’ Medici, propedeutico al rinnovo di una triplice intesa (I duchi di Milano a I. M. 

Sforza, Milano 10.XII.1479, Sforzesco, 229, 120). Bisogna, inoltre, considerare un 

ulteriore fattore di complessità nel lavoro di mediazione di Ippolita che, a ben vedere, 

non riguardò solo i rapporti tra Napoli e Firenze. Ella, infatti, dovette agire anche sul 

fronte milanese tentando di allontanare il fratello Ludovico da possibili accordi con 

Venezia e indurlo a non interrompere i negoziati con il re e il Magnifico.  
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Talenti notificano di consultarsi regolarmente con lei e di concordare insieme 

l’atteggiamento da tenere con il re, gli argomenti da riferire a corte e quelli da 

tenere riservati. Anche in una circostanza delicata come quella che si presentò agli 

ambasciatori milanesi poco dopo l’arrivo di Lorenzo nel Regno fu Ippolita ad 

indicare la strategia da seguire, in completa autonomia rispetto alle direttive 

ducali4. 

Del resto, l’ordine di consultarsi costantemente con la duchessa era giunto dagli 

stessi duchi5, confermando la piena fiducia, condivisa dal sovrano aragonese, nelle 

capacità mediatrici di Ippolita. Sono ancora i due inviati milanesi a testimoniarlo  

 
con la maiestà del re ha optimo credito et l’honora et ama singularmente, et hogi sua 

maiestà è stata a visitarla a Castello Capuano et sono stati insieme un pezo et in 

publico et privatamente, et in presentia nostra rasonò uno bon pezo de molte cose et 

in spetie de la materia che si tratta6.   

                                                                 

4   La notizia giunta agli ambasciatori sforzeschi, tramite un dispaccio di Ludovico il 

Moro, che avvertiva dei propositi segreti di Ferrante di distringere “particulare 

intelligentia” con Milano escludendo Firenze dalla pace, fu condivisa subito con la 

duchessa. Gli ambasciatori, contravvenendo alle istruzioni ducali di discutere la cosa 

con il re e temporeggiare per osservare le mosse del Magnifico, ritennero invece 

prudente non mostrare le lettere a Ferrante, “il che tutto facemo con participatione et 

consiglio dela illustrissima madona duchessa de Calabria, come siamo consueti fare in 

ogni nostra operatione”. Insieme a lei poi “fo’ deliberato quello haveva a dire et anche, 

perché se intendeva dove haveva a ridurse la difficultà, fo’consultata la risposta che 

haveva a fare a la sua maiestà” (P. da Gallarate e G. Talenti a L. Sforza, Napoli 

30.XII.1479, Sforzesco, 229, 63). 
5  “Havevemo in expresso commandamento dale vostre excellentie de conferire et 

comunicare el tutto con essa” (P. da Gallarate e G. Talenti ai duchi di Milano, Napoli 

18.II.1480); “et de tutte le soprascritte cose, come è stato el nostro consueto sempremai 

de fare a giorno per giorno, ne havemo comunicato con la illustrissima madonna 

duchessa de Calabria, con el parere dela quale siamo proceduti in ogni nostra actione 

secondo li comandamenti anche de vostra excellentia”  (Napoli 28.XII.1479, Sforzesco, 

229, 60-61). 
6   P. da Gallarate e G. Talenti ai duchi di Milano, Napoli 4.IX.1479, Sforzesco, 229, s. n. Del 

medesimo tenore sono gli apprezzamenti degli stessi oratori sull’opera della duchessa: 

“non se poteria dire ultra la dispositione che non poria essere migliore, le optime et 

diligente operatione che ha fatto et continuamente fa in tutte quelle cose che 

concerneno et honore et beneficio di quello stato”, ibid.; e ancora: “non poriamo dire 

con quanto amore, fervore et destreza si governa in ogni cossa pertinente là et in spetie 
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Questi non mancano mai di sottolineare la presenza della duchessa alle udienze 

che il re e il duca Alfonso concedevano agli oratori stranieri, accanto agli 

onnipresenti Diomede Carafa, conte di Maddaloni, Antonello Petrucci, segretario 

regio, e Pascasio Diaz Garlón, castellano di Castelnuovo. Come riportato dagli 

ambasciatori milanesi, a riprova dell’autorevolezza della quale godeva la duchessa 

in un consesso di così alto rilievo, non era insolito che i colloqui per comunicare le 

novità agli oratori milanesi si tenessero nelle sue stanze a Castel Capuano, 

“assetata la dicta madonna et noi da un canto et li supranominati da un altro”7, 

sino al trasferimento delle trattative nei suoi appartamenti ducali.  

Dall’intenso coinvolgimento di Ippolita nelle trattative con il Medici del 1479-

1480 emerge, quindi, un dato di particolare importanza che può aiutarci a 

comprendere in maniera più chiara le basi dell’affermazione politica della 

duchessa: non solo l’alta considerazione presso i duchi di Milano ma anche 

l’estrema fiducia di Ferrante, che decise di affidare alla nuora le sorti della 

mediazione. È evidente che Ippolita, oltre ad essere consultata dal fronte sforzesco 

alla stregua di un proprio ambasciatore, fosse anche considerata dal sovrano 

aragonese come un proprio informatore, capace non solo di mediare ma anche di 

reperire informazioni utili alla causa napoletana e utilizzarle in maniera strategica 

a seconda delle necessità. In particolare, ci troviamo di fronte ad un sistema di 

valori e reciprocità, instauratisi tra Ferrante e la nuora, che mostrano di essere 

ampiamente consolidati e le cui dinamiche affondano le radici in meccanismi 

rodati da tempo, almeno dal novembre del 1475, quando sia il re che il duca di 

Calabria si ammalarono contemporaneamente e il governo del Regno fu affidato 

proprio ad Ippolita, che lo resse anche grazie all’aiuto dei suoi contatti politici8. 

Che già in quell’anno sia possibile scorgere la particolare intesa tra Ippolita e il re è 

confermato anche da Francesco Maletta, che riferisce al duca Galeazzo sino a che 

punto il sovrano avesse coinvolto la nuora negli affari con Milano9. La cosa del 

                                                                                                                                                                   

ne le cosse cha’l presente se tractano” (Napoli 8.XI.1479, Sforzesco, 229, 31-32). 
7  ‘Pietro da Gallarate e Giovanangelo Talenti ai duchi di Milano, Napoli 11.XII.1479, 

Sforzesco, Napoli, 229, 35-39. 
8  Anche nel 1480, all’indomani dell’attacco turco a Otranto, le “cose del stato” furono 

affidate da Ferrante alla regina Giovanna e alla duchessa di Calabria (M. Trotti al duca 

di Milano, Napoli 26.XII.1480, Sforzesco, 232, s.n.). 
9  “Anday la matina sequente ad trovare la prefata madonna, la quale me disse como el re 

gli havea dicto: “Non sapeti, madonna, che sabato facessimo questione l’ambassatore 

vostro et io, dico questione honesta: luy voleva deffendere la parte del suo signore et io 
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resto non stupisce, dal momento che, in un emblematico colloquio tra il re e 

Maletta avvenuto nel febbraio del 1474 nelle stanze private di Beatrice d’Aragona, 

viene riportata anche la presenza di Ippolita10. Difficile valutare il suo ruolo nella 

conduzione dell’incontro, soprattutto rispetto alla reazione che ella tenne nei 

confronti dello sfogo del sovrano che accusò Galeazzo di volere apertamente 

minare l’alleanza con Napoli con il suo comportamento sconsiderato e 

irrispettoso11. Considerando, però, l’importanza del colloquio, che si pone come il 

momento di non ritorno nella crisi dei rapporti tra Ferrante e Galeazzo, è possibile 

avanzare un’ipotesi. La presenza di Ippolita, infatti, sembra rappresentare un 

ultimo tentativo da parte del fronte napoletano di fornire al duca un collegamento 

con la corte aragonese. È probabile che, nei piani di Ferrante, il coinvolgimento di 

Ippolita, mostratasi compita nella sua risposta al re ma di parte rispetto alla fedeltà 

nei confronti del fratello, fosse funzionale a creare in Galeazzo un senso di fiducia 

che gli consentisse di fare più affidamento su di lei, accettandone i “consigli” e 

fornendole informazioni che avrebbero potuto risultare utili per valutare i suoi 

propositi e anticiparne le azioni. Consenziente o meno rispetto a questa strategia, 

non possiamo far altro che rilevare da un lato, il ruolo cardine che svolse la 

duchessa all’interno degli equilibri della vacillante alleanza tra Napoli e Milano e, 

dall’altro, quanto Ferrante fosse consapevole dello spessore raggiunto dalla nuora 

nelle dinamiche politico-diplomatiche tra le due corti.        

Da quanto rilevato sino a questo punto risulta, quindi, di particolare interesse 

cercare di ricostruire le tappe del complesso processo di affermazione politica di 

                                                                                                                                                                   

deffendeva la mia”. Dappoy gli racontoe per ordine tutto el rasonamento che haveamo 

havuto inseme et el tenore dela predicta vostra lettera, dicendo che la se facesse 

monstrare da mi et item la se sforzasse de cavare da me se io havea alcuna altra cosa da 

vostra sublimità excepta quella lettera gli havea monstrata. Poy pregava sua signoria 

che retornasse parlato havesse cum me da sua maiestà per disputare et consultare 

omne cosa et per trovare qualche bono taglio et expediente ala materia” (F. Maletta a G. 

M. Sforza, Napoli 2.VI.1475, Sforzesco, 227, 48-50). 
10  F. Maletta al duca di Milano, Napoli 16.II.1474, Sforzesco, 225, 33-37. Il resoconto del 

colloquio che l’ambasciatore riferisce a Milano risulta particolarmente importante non 

solo per seguire la progressione della crisi tra Milano e Napoli ma anche per valutare la 

posizione di Ippolita nella questione. 
11  “Madona vostra sorella, vedendo cossí longa et grave querella, remase tuta sbigotita et 

dolente et cum alcune poche et bone parole se sforzoe de placare l’ira et la colera del re 

et anchora in vostra excusatione parloe modestamente et affectuosamente”. 
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Ippolita Sforza in seno alla corte napoletana, o almeno tentare di fornire qualche 

nota a margine rispetto a quanto emerso dagli studi condotti sino a questo 

momento. 

Considerando le informazioni contenute nella corrispondenza relativa agli anni 

1468-1469 crediamo sia possibile rintracciare uno dei momenti chiave del percorso 

di costruzione della figura politica di Ippolita nel maggio del 146912 quando, in 

                                                                 

12  Vi sono indizi che indicano un coinvolgimento di Ippolita nelle pratiche di re Ferrante 

già in occasione della visita che la duchessa di Calabria svolse a Milano tra marzo e 

agosto del 1468. Alla notizia della morte della regina d’Aragona, Ippolita scrive al 

fratello Galeazzo chiedendo come debba comportarsi in tale circostanza perché “sua 

maestà me ha imposto che in ogni cosa faccia quanto a vostra signoria parerà et così è 

anche mio desyderio. Ala excellentia vostra glie’piaccia avisarme del suo parere et mi 

conseglia de quanto ho affare secondo la sua volontà, la quale sequirò sempre in ogni 

cosa” (I. M. Sforza a G. M. Sforza, Milano, 16.IV.1468, Sforzesco, 217, 28). È probabile, 

però, che il duca Galeazzo avesse iniziato a mostrare un comportamento ambiguo nei 

confronti della sorella, tanto da spingere Ferrante a chiedere con insistenza il rientro di 

Ippolita a Napoli (A. da Trezzo a B. M. Visconti, Napoli, 9.V.1468, Sforzesco, 217, 95) e il 

duca di Calabria ad assicurarsi che la moglie non fosse mai da sola in presenza del 

fratello (B. M. Visconti ad A. da Trezzo, Cremona, 2.VI.1468, Sforzesco, 217, 128-131). 

Non bisogna, inoltre, trascurare il coinvolgimento di Ippolita nella rete informativa 

segreta che Ferrante aveva intessuto con la complicità di Bianca Maria Visconti e 

dell’ambasciatore sforzesco residente a Napoli, Antonio da Trezzo, ai danni del nuovo 

duca di Milano Galeazzo Maria Sforza che, però, già a partire da maggio del 1468 

sospettava delle pratiche occulte della madre (B. M. Visconti ad A. da Trezzo, Milano, 

14.V.1468, Sforzesco, 217, 101; Milano, 17.V.1468, Sforzesco, 217, 106). È possibile, però, 

che in tale circostanza fosse stata la madre a rendere partecipe Ippolita. La duchessa di 

Milano, temendo per la propria vita, chiese ripetutamente, a partire da giugno di 

quell’anno, consiglio e aiuto a re Ferrante e un intervento del marchese di Mantova (A. 

da Trezzo a B. M. Visconti, Napoli, 10.VII.1468, Sforzesco, 217, 161-162). Alla luce dei 

pericoli ai quali rischiava di andare incontro la duchessa Bianca Maria, non stupiscono 

le già citate richieste di far rientrare Ippolita a Napoli. Poco dopo la dipartita della 

duchessa fu lo stesso da Trezzo a rivelare a Galeazzo, che ne era già da tempo a 

conoscenza, il rapporto segreto tra questa e Ferrante, con l’intenzione di 

ridimensionare e soprattutto sminuire il coinvolgimento del sovrano (A. da Trezzo a G. 

M. Sforza, Napoli 19.XII.1468, Sforzesco, 217, 2). Per la corrispondenza segreta tra 

Antonio da Trezzo, Bianca Maria e Ferrante, ricostruita da Margaroli, 1985, pp. 327-377; 

Covini, 2008. Sui rapporti di Ippolita Maria Sforza con Milano, in particolare con la 

madre, e sul ruolo della loro relazione epistolare nella formazione politica della 
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seguito al congedo imposto da Ferrante alla maggior parte del suo entourage 

lombardo, l’autonomia della duchessa risultò fortemente ridotta13. È possibile 

ipotizzare che proprio questa circostanza, che la vide fare i conti con un 

ridimensionamento della sua sfera di azione e divenire inevitabilmente dipendente 

da Ferrante e suo marito per tutte le sue necessità14, abbia indotto Ippolita ad 

avviare la costruzione della rete di rapporti ed aderenze che l’avrebbero portata 

negli anni successivi al vertice di un sistema informativo di primo piano, 

funzionale alla gestione dei rapporti tra le due corti. Non bisogna, inoltre, 

trascurare un altro fattore che, secondo il nostro parere, può avere indotto la 

duchessa a tentare di svincolarsi dalla duplice dipendenza del fratello e del 

suocero.    

                                                                                                                                                                   

duchessa di Calabria si veda Briasco, 2021, pp. 85-96. 
13  Ippolita non mancò di avvisare il fratello di quanto accaduto, cercando indubbiamente 

il suo supporto che non tardò ad arrivare. Dalla risposta di Galezzo si evince che 

l’unico personale lombardo lasciato da Ferrante a disposizione della sorella fosse 

costituito dalle donne del suo seguito, dal segretario, dal cappellano e dal sarto; risulta 

quindi mancare del tutto il supporto dei collaboratori lombardi che avevano 

accompagnato la duchessa da Milano nel 1465. Sebbene Galeazzo sia fermo nel 

sollecitare la sorella a dissimulare i suoi reali sentimenti rispetto alla decisione presa da 

Ferrante si dice risoluto a non accettare ulteriori ingerenze del sovrano nei suoi 

confronti perché “quello bono et mal trattamento ve fosse facto lo reputarimo facto ad 

noy proprii et a la nostra persona. Il perché laudamo che ve sforzati portarvi 

saviamente, maturamente et humanamente, como siamo certi fareti, perché non 

dubitamo la maestà del re et lo signor duca vostro marito ve trattaranno bene et 

quando altramente fosse, vogliati per uno deli vostri advisarne del vero et 

secretamente, perché faremo per voy como debba fare l’uno fratello con l’altro et lo 

bono fratello verso soa sorella et di questo non faceti dubio alcuno” (G. M. Sforza a I. 

M. Sforza, Abbiate 7.V.1469, Sforzesco, 218, 73). Per maggiori chiarimenti circa le 

dinamiche del congedo del seguito lombardo della duchessa e le sue implicazioni si 

veda Mele, 2015, pp. 125-14. 
14  Licenziato il seguito della duchessa, questa dovrà fare affidamento sui collaboratori di 

Ferrante e del duca Alfonso per gestire la sua corte. Alla morte del suo segretario Baldo 

Martorelli, inoltre, Ippolita dovette condividere con il duca suo marito i segretari 

Giovanni Pontano e il catalano Antoni Gaço, dovendo così rinunciare anche a gestire 

autonomamente la corrispondenza diplomatica. 
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Da una istruzione data dal duca Galeazzo a Pietro da Gallarate per una 

missione nel Regno ai primi di giugno dello stesso anno, presso sua sorella e il re15, 

è possibile ricavare un ulteriore tassello utile alla lettura delle dinamiche di potere 

che coinvolsero Ippolita in quel frangente. Come ipotizza Veronica Mele, il 

congedo dell’entourage della duchessa di Calabria voluto da Ferrante potrebbe 

avere valenze strettamente politiche (Mangione, 2010, pp. 410-412)16 e, secondo la 

nostra opinione, la missione di Pietro da Gallarate confermerebbe indirettamente 

questa ipotesi. È possibile, infatti, che il tentativo di ridimensionamento di Ippolita 

sia strettamente legato al fatto che Galeazzo fosse a conoscenza di quanto operato 

dalla madre, dal re e dalla sorella contro di lui negli anni precedenti; vi è la 

corrispondenza della duchessa Bianca Maria di cui egli era entrato in possesso alla 

sua morte a confermare i sospetti che, come abbiamo detto, aveva già maturato nel 

giugno del 1468. La missione di Pietro da Gallarate, infatti, si presenta sul piano 

ufficiale come un tentativo di appianare i passati dissapori, mettendo da parte le 

frizioni createsi dalla scoperta del tradimento della sorella e del re ma, nelle pieghe 

della comunicazione non ufficiale, questa rappresenta un monito per Ippolita e un 

avvertimento per il sovrano che, dal canto suo, aveva già intuito gli intendimenti 

del duca Galeazzo17.   

Per questo motivo si rese necessario da parte di Ferrante isolare la nuora 

affinché questa, nell’eventualità in cui fosse costretta a riavvicinarsi al fratello per 

                                                                 

15   Galeazzo ordina a Pietro da Gallarate di mettere al corrente la sorella di essere 

informato “di quello ha cerchato de fare et ha facto con le soe lettere contra nuy per 

farne venire in difficulà con la illustrissima quondam nostra madre et con la maestà del 

signor re et pur hormay havemo remisso ogni cosa de canto et non volemo guardare ad 

questo, che volemo haverla et tenerla per nostra amatissima sorella como havemo facto 

per lo passato, confortandola ad volere mettere da canto ogni rancore et attendere ad 

vivere allegramente, guardandose de portarse con ogni humanità et obedientia verso la 

maestà del re et lo illustrissimo suo consorte, governandose con bona prudentia et 

maturità, perché hormay ha l’intellecto et etate de saperlo fare”. Nel caso del colloquio 

con il re, invece, Pietro da Gallarate avrebbe dovuto far intendere “che ad questi dì 

havessemo pigliato alquanto sdigno per quelle soe lettere che sono trovate contra de 

nuy et nondimeno havemo mettuto de canto ogni passione havessemo pigliato de ciò” 

(G. M. Sforza a P. da Gallarate, Abbiate 7.V.1469, Sforzesco, 218, 82-84). 
16   Diversamente ipotizza Teresa Mangione che ritiene, invece, si sia trattato di una 

decisione di ordine finanziario. 
17   Lo testimonia la già citata lettera di Antonio da Trezzo al duca Galeazzo inviata 

all’indomani della morte della duchessa Bianca Maria (v. nota 16).  
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ragioni di opportunità familiare, non potesse rappresentare un pericolo in seno alla 

corte napoletana18.    

Alla luce di questa ricostruzione non stupisce la risoluzione presa da Ippolita di 

lavorare alacremente al consolidamento del suo ruolo all’interno degli equilibri 

politici delle due corti, cercando in questo modo di ritagliarsi uno spazio di azione 

che la rendesse autonoma e allo stesso tempo indispensabile ai due fronti. È solo a 

partire da questo momento, infatti, che Ippolita inizia ad essere sempre più 

presente nei resoconti degli ambasciatori sforzeschi, Giovanni Andrea Cagnola 

prima e Francesco Maletta poi, instaurando con quest’ultimo un rapporto 

particolarmente intenso sul piano della modulazione delle istanze tra i due diversi 

fronti diplomatici.  

Dalla corrispondenza relativa al 1470 si evince che Ippolita avviò il processo di 

tessitura della sua personale rete di contatti, attingendo ad un privilegiato bacino 

informativo, composto da un buon numero di personaggi, anche di rango elevato, 

che le ruotavano intorno: soggetti di varia estrazione e in alcuni frangenti dalla 

dubbia fedeltà, come nel caso dell’ambiguo conte Brocardo de Persico19, ex 

segretario del Piccinino, che non mancava di svolgere il ruolo di informatore anche 

per Ferrante. 

Non bisogna, inoltre, dimenticare che proprio nel corso dello stesso anno 

iniziarono a palesarsi le prime schermaglie politiche tra Galeazzo e Ferrante, 

preludio della crisi delle relazioni tra Milano e Napoli, che giunsero a rottura 

                                                                 

18   Dalla breve lettera autografa inviata da Ippolita al fratello in risposta all’ambasceria di 

Pietro da Gallarate è possibile che le preoccupazioni di Ferrante non fossero del tutto 

infondate (I. M. Sforza a G. M. Sforza, Castel Capuano 1.VII. 1469, Sforzesco, 218, 96). 
19   Brocardo di Michele Persico, conte di Sabbioneta e cittadino cremonese di antica 

famiglia esiliata (Storia di Milano, 1953-96), consigliere di guerra di Niccolò Piccinino, 

in seguito legatosi al figlio Giacomo Piccinino di cui diventerà segretario e famiglio. 

Cancelliere e diplomatico, Brocardo non era principalmente un soldato ma le sue 

migliori doti erano oratorie e diplomatiche. Membro del Consiglio Segreto di Francesco 

Sforza dal 26 novembre 1464, arrestato a Napoli insieme a Piccinino nel giugno del 

1465, restò in carcere sino settembre del 1471. Appena rilasciato prese contatto con 

Giovanni Andrea Cagnola, raccomandandosi al duca Galeazzo. Con l’arrivo a Napoli di 

Maletta il conte Persico divenne il maggior informatore sforzesco, almeno sino al 1472, 

quando la sua fedeltà agli Sforza venne messa in discussione dall’ambasciatore 

milanese. (Ferente, 2005). Altre notizie sono contenute in: Giulini, 1856, p. 410; Forte, 

1933, pp. 375-411; Ferente, 2003, pp. 249-260; Pertici, 2015, pp.121-132. 
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definitiva nell’agosto del 1475 con l’eclatante ritiro dell’ambasciatore milanese 

dalla capitale partenopea.  

Le lettere della Sforza, insieme a quelle degli ambasciatori milanesi a Napoli, 

rivelano la dolorosa scissione tra la fedeltà alla casa di origine e la posizione 

rivestita alla corte napoletana in qualità di madre del futuro sovrano, costituendo 

uno strumento fondamentale per valutare le motivazioni che spinsero Ippolita a 

inserirsi nella gestione dei difficili rapporti tra le due corti20. In modo particolare, 

l’analisi della corrispondenza tra Napoli e Milano relativa agli anni 1471-1475 

evidenzia il ruolo centrale di Ippolita nella sua veste di intermediaria tra il suocero 

e il fratello, rendendo possibile l’identificazione di diverse fasi nella sua azione 

diplomatica a corte. È proprio il carteggio tra Francesco Maletta, ambasciatore 

milanese a Napoli, e la cancelleria ducale a permettere di leggere l’evoluzione della 

funzione svolta dalla duchessa che da “semplice” informatrice coadiuvata dal 

fedele Cavalchino Guidobono, così come la ritrae l’ambasciatore milanese 

Giovanni Andrea Cagnola tra il 1470 e il 1471, passa a organizzatrice della rete di 

contatti ed amicizie che ruotano intorno alla sua corte in Castel Capuano, luogo di 

incontro e scambio di informazioni tra i sostenitori del “partito” sforzesco, con il 

reperimento di notizie attraverso circuiti interni ed esterni alla corte. Ma non solo. 

Dalla corrispondenza di Maletta è evidente, a partire dal 1472, il cambio di passo 

che attuò la duchessa. La Sforza, infatti, con il progredire del deterioramento delle 

relazioni tra il duca Galeazzo e re Ferrante, iniziò ad agire su altri due fronti: da un 

lato tentò di orientare le azioni del fratello nei confronti della corte aragonese 

“suggerendo”, attraverso le lettere dell’ambasciatore milanese, come gestire i 

rapporti non solo con il re ma anche con alcuni membri del suo entourage, al fine di 

mitigare il risentimento e la diffidenza nutriti da parte dei fedelissimi di Ferrante 

nei confronti del duca dall’altro, invece, cercò di creare consenso a corte nei 

confronti di suo fratello tessendone le lodi e magnificando la sua benevolenza. 

                                                                 

20   A Maletta, che era appena arrivato nel Regno e le riferì i minacciosi proponimenti di 

Galeazzo di danneggiare in ogni modo Ferrante se questi lo avesse ostacolato nei suoi 

progetti contro Venezia, “madama la duchessa li respoxe: “Ambasador, questo stato del 

re ha da esser de Ferrando mio figluolo che è qui. Non me ditte mai più simel cosse, 

che se lo farete dimostrerò a vuy et al signor mio fradelo non li voler bene et seroli la 

più capital nemicha l’habi a questo mondo”, l’indiscrezione era stata raccolta da 

Giovanbattista Bentivoglio e riferita da Zaccaria Barbaro al governo di Venezia, Napoli 

17.I.1472, Corazzol (a cura di), 1994, pp. 137-138. 
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Sebbene tra il 1473 e il 1474 sia possibile cogliere attraverso la lettura della 

corrispondenza di Francesco Maletta una notevole quantità di riferimenti ad 

“amici”21 che si adoperano per la causa sforzesca, è evidente che la duchessa non 

ritenne più sufficiente il solo controllo delle informazioni che riusciva a reperire 

attraverso i suoi contatti22 (Senatore, 1999). Il precipitare delle relazioni tra suo 

fratello e il re resero necessario un intervento diretto di Ippolita al fine di evitare 

che l’alleanza giungesse a completa rottura. In una lettera inviata al duca nel 

dicembre del 1472, Maletta si presta perfettamente al gioco della duchessa 

suggerendo a Galeazzo che se egli avesse fatto intendere al re di riporre la sua 

completa fiducia in Ippolita, questi l’avrebbe sicuramente coinvolta maggiormente 

nelle questioni legate a Milano; tale eventualità non poteva far altro che giovare al 

duca che avrebbe avuto accesso ad una serie di informazioni altrimenti a lui 

precluse23. Il sottile gioco psicologico messo in atto da Ippolita, attraverso le parole 

                                                                 

21   Dai semplici avvisi ricevuti da patroni di navi sino ad arrivare a notizie riportate in 

segreto da ambasciatori e personalità di spicco della corte, Maletta mostra di essere 

riuscito a creare un circuito di relazioni che gli consentono di venire in possesso di 

notizie di elevata entità, smascherando in alcuni casi la doppiezza di Ferrante e la 

falsità della sua condotta. Al vertice di questo incessante lavorìo di reperimento di 

informazioni continua ad essere presente il coordinamento della duchessa di Calabria, 

perno principale di un universo di relazioni in perenne movimento. 
22   Non manca, infatti, di adoperarsi affinché le notizie acquisite siano accuratamente 

verificate e, se ritenuto opportuno, trasmesse a Milano, incarnando in pieno quella che 

era stata la politica del duca suo padre sulla gestione delle informazioni e la 

manipolazione delle notizie. Un esempio dell’importanza attribuita alla manipolazione 

e alla costruzione delle informazioni viene fornito da Cavalchino Guidobono che, come 

si detto, affiancò Ippolita sino all’arrivo a Napoli di Francesco Maletta nel novembre del 

1471: “[...] le nove de Franza, de la pace et de Savoya sono venute in bono tempo et 

cossì me piace che ne vengano de le altre che favoriscano. Et quelle che desfavoriscano 

licet se debiano scrivere per saperle modificare quando se ne parlasse. Tamen alli altri 

che non sono de casa è bene tacerle” (C. Guidobono, Napoli 12.IX.1471, Sforzesco, 220, 

85). 
23   “La illustrissima madona vostra sorella m’ha recordato et persuaso che, gionta qui la 

maestà del re, debia dire a sua serenità como ho commissione da sua celsitudine de 

conferire de le cose vostre che accadeno cum la prefata madona. Da la quale cosa dice 

sua signoria che nascerano duy fructi: el primo che’l re et lo duca pigliarano più fede 

de ley et esso re verrà a le volte ad visitarla et se alargarà pur de alcuna cosa cum sua 

signoria, cossì lo duca se restringerà meglio cum essa, et consequenter cavarà molti 
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di Maletta, evidenzia la finezza politica di cui ella era capace, avvalorando anche 

l’interpretazione che abbiamo fornito del suo ruolo nel colloquio del 1474: 

guadagnare la fiducia di Galeazzo al fine di controllarne le azioni, tentando di 

disinnescare le sue sempre più frequenti intemperanze politiche.  

Questo non indica, però, che la duchessa agisse in favore di Ferrante. Riteniamo 

che il suo obiettivo non fosse quello di far prevalere gli interessi dell’uno o 

dell’altro partito quanto piuttosto preservare gli equilibri faticosamente raggiunti 

dalla diplomazia paterna.  

Gli anni tra il 1470 e il 1475 risultano, quindi, una vera e propria palestra 

politica per la duchessa di Calabria in vista di quelli che saranno gli anni decisivi 

per la sua affermazione all’interno dei giochi di potere tra gli Stati italiani. Anni nei 

quali riuscirà a mettere a frutto gli insegnamenti del padre che l’aveva 

indubbiamente preparata a ricoprire il ruolo di collegamento tra Napoli e Milano24 

garantendo, attraverso il consolidamento di questo asse di alleanza, il benessere di 

entrambe le casate. Sulla base di quanto osservato è possibile affermare che il ruolo 

di regina che, a causa della morte prematura non riuscì mai ad assumere 

ufficialmente25, fu esercitato di fatto da Ippolita attraverso la sua azione politica, 

fondata su basi squisitamente diplomatiche e sulla sua capacità di porsi come 

interlocutrice alternativa rispetto al re e al duca suo marito all’interno dei 

meccanismi politici della corte napoletana. Se si considera la figura di Ippolita 

nell’ambito degli studi biografici sulle donne del Rinascimento, facendo 

riferimento alle riflessioni recentemente maturate dalla storiografia di genere26, 

                                                                                                                                                                   

avisi da quello; l’altro che ad essa signoria li prefati farano più bene et honore. Io, 

parendome ben facto et utile a le cose vostre et credendo debia piacere a vostra 

sublimità, ho deliberato de farlo, certificando io trovo questa madona tanto amorevole, 

studiosa et diligente investigare avisi et intendere tuto quello che concerna el bene 

vostro che più non se poteria dire. [...] Veramente in tuta questa cità et reame essa porta 

una meravigliosa fama de savia, gratiosa et diligentissima madona, como certamente 

non se poteria dire, che tuto cede pur ad gloria et honore de vostra signoria” (F. Maletta 

a G. M. Sforza, Napoli 30.XII.1472, Sforzesco, 223, 228/229-230). 
24  Ferrari, 2000; si veda anche il lavoro di Lazzarini - Ferrari - Piseri (a cura di), 2016. 
25  Ippolita morì all’età di 43 anni a causa di un’infezione cutanea (B. Castiglioni a L. 

Sforza, Napoli 28.IV.1487, Sforzesco, 247, s.n.). 
26  Un importante convegno tenutosi nel 2006 presso l’Università degli Studi di Milano ha 

contribuito a rimodellare i temi e gli orientamenti metodologici della riflessione sulla 

mediazione femminile declinata in ogni sua possibilità. Lazzarini (a cura di), 2009. Si 
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questa non può che confermare il forte nesso tra le donne dell’aristocrazia italiana 

e la lotta politica (Lazzarini - Nieto Soria - Rochwert-Zuili, (ed.), 2021), ma la 

particolare natura del ruolo da lei ricoperto ci spinge a registrare un elemento di 

diversità rispetto a questo quadro: nel caso della duchessa di Calabria, infatti, non 

ci troviamo di fronte ad un potere informale legato alla socialità femminile, frutto 

ad esempio di una intensa attività di patronage27 o di reti clientelari e parentali ben 

strutturate, ma ad un potere acquisito attraverso un consapevole processo di 

crescita politica volto a costruire un asse diplomatico parallelo ai canali ufficiali 

della corte sfruttando la diplomazia e la mediazione. 

Come abbiamo detto, crediamo che il punto di avvio di tale percorso possa 

essere colto nella presa di coscienza da parte di Ippolita di non essere solo una 

pedina nei rapporti di forza tra il fronte napoletano e quello milanese, come 

volevano il duca suo fratello e il re, ma di poter rappresentare un elemento attivo, e 

in alcuni casi alternativo, negli equilibri politici delle due corti. Rispetto a questa 

consapevolezza la duchessa decise di scendere in campo seguendo una strada già 

tracciata per lei dal duca suo padre, ma anche dalla duchessa sua madre che, 

evidentemente preoccupata per l’inadeguatezza del figlio Galeazzo, l’aveva già 

coinvolta nella rete informativa clandestina con Ferrante, mostrandole le 

potenzialità insite nel controllo dell’informazione politico-diplomatica e i vantaggi 

che potevano derivare dalla sua posizione istituzionale.      

È, infatti, proprio la capacità di controllo delle notizie che consacra Ippolita nel 

suo ruolo da protagonista della scena politica della Penisola. Costruire e riuscire a 

gestire la sua personale rete informativa le fornì la sicurezza per osare nelle 

relazioni politiche, spingendola ad inserirsi in primo luogo nel difficile campo 

della mediazione nelle relazioni tra Napoli e Milano e in seguito ad allargare il 

raggio della sua attività di negoziatrice ai rapporti con gli altri Stati italiani. Sono 

proprio i carteggi diplomatici ad aprire una porta sull’universo di relazioni e 

contatti che Ippolita seppe creare per affrontare le sfide con le quali dovette 

confrontarsi quotidianamente nell’esercizio della sua autorità. La corrispondenza 

diplomatica relativa agli anni 1470-1475 rivela chiaramente le modalità attraverso 

                                                                                                                                                                   

veda, della stessa autrice, il volume pubblicato nel 2015 relativo alla diplomazia, anche 

di ambito femminile. 
27  Un chiaro esempio in tal senso è rappresentato proprio dalla madre, la duchessa Bianca 

Maria, che costruì la sua azione politica utilizzando l’impalcatura della pratica 

clientelare. 
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le quali Ippolita riuscì a consolidare la sua posizione non solo all’interno della corte 

napoletana ma anche presso quella milanese, fornendo un indizio inequivocabile 

sulla fonte del suo potere: la diplomazia intesa come strumento politico capace di 

integrare o contrastare, a seconda degli interessi in gioco, le linee di azione della 

politica ufficiale. È questo il nodo centrale della vicenda politica di Ippolita che 

riuscì a sviluppare in forme autonome e del tutto originali la sua capacità di 

intervento nelle vicende di maggior peso dell’Italia del secondo Quattrocento. 
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Abstract 

A signature is a personal sign left by the emis-

sary of a document. In the Middle Ages a royal 

signature was a powerful representation of the 

monarch. The Queens of Portugal are no ex-

ception to both ideas. Through the centuries, 

the typical queenly signature became part of 

the queenship apparatus. However, these royal 

women had the choice to manipulate the signa-

ture to some extent to represent themselves 

and their circumstances. This paper reflects on 

the meanings of the establishment of a queenly 

signature and the insights the shifts upon that 

signature can give us. 
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 Resumen 

Uma assinatura é uma marca pessoal dei-

xada num documento pelo emissário. Na Ida-

de Média a assinatura régia foi uma represen-

tação poderosa do monarca. As rainhas de Por-

tugal não são exceção a ambas as ideias. Atra-

vés dos séculos, a assinatura típica da rainha 

tornou-se parte integrante da função de con-

sorte. Contudo, estas senhoras tiveram a pos-

sibilidade de modificar a assinatura até certo 

grau, para se representarem e responderem às 

circunstâncias. Este artigo reflete sobre o signi-

ficado da criação da assinatura reginal e o que 

podemos compreender através das mudanças 

que a mesma sofre. 
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  This article is part of the research project , "eReginae – Escrita e Rainhas: As chancelarias 

reginais como instituições de poder (UIDB/ 04311/2020)". 
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A signature is usually a sign of personal acceptance of a document. It is de-

signed to finish a text stating that a specific person gives their consent to what is 

written, through a personal and unrepeatable sign: the writing of one’s name by 

one’s own hand. Royal signatures bear very little difference in this respect: kings, 

queens, princes, and princesses sign documents in their own handwritings as a 

means of validation. In Portugal, they signed with their titles throughout history, 

in the same fashion Spanish monarchs did, but not the French or English. The 

power of signing a document is no mere formality. The struggle between Juana, 

the so-called “Mad” queen of Castile and the people around her in that respect is 

famous. Bethany Aram said that the signature of a monarch “represented the royal 

person and conferred authority upon the recipient”, working in a similar fashion to 

a seal. Las Siete Partidas, a 13th-century Castilian law code compiled by Alfonso X, 

advocates for the respect subjects should show towards anything that represents 

the king in his absence (Aram, 1998, quote from p. 346.) The code was known and 

likely to be used in Portugal. 

This paper will assess the use of a standardized signature by the queens of Por-

tugal in the late Middle Ages. We will explore how that signature, even though a 

formal part of the queen’s office, was shaped and used by the women wearing the 

title to represent themselves. The queen’s signature has not received much atten-

tion until now. There are a few recent studies of signatures for the kings of Portu-

gal1, both in singular cases and grouped together. As for studies of queenly signa-

tures of other kingdoms, there are at least a couple of singular studies for individ-

ual queens2, but no overviews. Even though the signature of the queen of Portugal 

has not attracted much attention, it is as meaningful as the king’s. The main argu-

ment in this paper states that the signature was a means for the queen to assert her 

authority and express her identity, especially when her condition was challenged 

by public contest or the existence of other royal women. 

 

 

                                                           

1  Gomes, 2019 studied King Dinis’ and Ávila Seoane, 2020, took a group look at the king’s 

signatures. 
2  Aram, 1998 studied how Juana, the so-called “Mad”, queen of Castille used her 

signature; Theresa Earenfight, 2021, pp. 179-181 called attention to how Catherine of 

Aragon, queen consort of England to King Henry VIII, signed a letter to her daughter, 

Mary after losing her position as queen consort.  
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1. The use of a royal signature by the kings of Portugal 

The kings of Portugal signed documents de manu propria, since the early 14th 

century. King Dinis was the first to use such a mechanism of authentication. He 

signed in a variety of ways, from writing his name to stating that he saw the doc-

ument and wrote down the line saying so (Gomes, 2019). The royal signature will 

only be standardized in the hand of his great-grandson, King Fernando I, later in 

the century. From then on, the king’s signature tends to be constituted of a guard-

ing line3, the old pronoun “el” (the) and the word “Rey” (King). The addition of a 

cross-like group of dots (quinas) in front of “Rey” became a permanent part of the 

signature by the mid-15th century. In the second half of the 15th century the king’s 

signature will also be used to assist the claims to the Castilian throne through the 

addition of a title - “Rey e principe” (“King and Prince”, for Manuel I, heir to the 

Castilian throne through his wife) - or a change in language - “Yo el Rey” (“I, the 

king”, in the Castilian tradition for the throne-claimant through his niece, Afonso 

V) (Ávila Seoane, 2020). 

The first queenly signature provided by the research belongs to Queen Leonor 

Teles (b. c. 1350 – d. c. 1406; queen consort 1372-1383) the wife of King Fernando (b. 

1345 – d. 1383, king since 1367). The queen copies her husband’s signature. She 

signs “A Rainha” (“The Queen”)4, guarding her signature with a line and adding a 

few dots at the end.5 Future queens will keep this structure as the traditional 

queenly signature, even if the dots are inconsistent. 

 

                                                           

3  This line is also known as “frame” since it encloses the signature. We opted to keep the 

idea of protecting the signature by translating the Portuguese term “linha de guarda” in 

a closer way.  
4  The first recorded signature we found dates from 1374. Arquivo Nacional da Torre do 

Tombo (henceforth ANTT), Coleção Especial, cx. 72, mç. 19, nº 1. Signature presented 

below. 
5  Ribeiro, 1813, pp. 25-36 was the first to notice the queen’s signature and to attempt a 

systematization of the use of royal signatures. 
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Fig. 1: ANTT, Coleção Especial, cx. 72, mç. 19, nº 1. 

 (Courtesy of ANTT) 

 

 

2. The first few queenly signatures 

The arrival of the first queenly signature needs to be explained. Queen Leonor is an 

interesting case because of her particular circumstances in the context of the 

medieval queens of Portugal. Her marriage to King Fernando was contested. 

Queen Leonor introduced yet another change in her time that alas did not stay for 

the future: the intitulatio as “by the grace of Saint Mary” instead of God6. It is an 

incredible break from tradition and a bold claim by the queen, yet to be fully 

understood: Leonor seems to state that her role as queen was given to her by the 

Virgin, instead of God, distancing her intitulatio from her husband’s, king by the 

grace of God. We can assume that Leonor was putting herself under the Virgin’s 

guard because Mary is the perfect religious role model (Rodrigues, 2016, p. 86). 

The Queen of Heavens is the mother of God and an intercessor for Christian 

people on Earth, as Leonor is the peer of her husband, the mother of his heir and, 

maybe, the intercessor for her people. King Fernando is also the king who states 

that the queen is his companion in governing the Kingdom, and, as such, she 

cannot be counted among the higher ranks of nobility when he is setting the limits 

of jurisdiction over the lands of the nobles (Campos, 2008, p. 43). For King 

Fernando, the Queen is more than just a noble. So, intitulatio, paired with the king’s 

                                                           

6  Neves, 2005, pp. 367-376 published a few charters where the queen uses this regnal title. 

We can add one more: ANTT, Ordem de Cister, Mosteiro de S. Dinis de Odivelas, liv. 1, 

fl. 76. 
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claims and issues around Queen Leonor’s marriage gave us a wider look into the 

reasoning behind the birth of the queen’s signature: it is a sign of her authority. 

Leonor seems to have been looking for means to assert her right to be on the 

throne. From Queen Leonor’s case we can see that when we pair the study of 

signatures with a study of reginal titles, it becomes clear that these signatures are 

political tools as well. 

If we investigate the next queen, Philippa (b. c. 1360 – d. 1415, queen since 

1387), daughter of the Duke of Lancaster and consort of João I of Portugal (b. 1357 

– d. 1433, king since 1385), something different emerges. There are very few docu-

ments remaining in their original forms from her time, but the ones left give us a 

dual-sided view of Philippa’s identity. Her signature for documents issued as the 

queen of Portugal follows the form of her predecessor: “A rainha” (“The Queen”)7, 

and a guarding line. 

 

 

 

 

Fig. 2: ANTT, Mosteiro de Santos-o-Novo, nº 23.  

(Courtesy of ANTT) 

 

 

                                                           

7  Signature bellow: ANTT, Mosteiro de Santos-o-Novo, nº 23. 
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Fig. 3: BL, Cotton Vespasian F III, f. 98r.  

(Courtesy of the British Library Board) 

 

There is, however, a letter sent to her brother, Henry IV, king of England, which 

she does not sign with her royal title. Instead, Philippa signed “P. de P.”8. The let-

ter is written in French to her brother, and the signature can be read as “Philippa 

de Portugal”. It might be possible to see here the duality of the king’s body9 trans-

posed to Philippa’s signature: in Portugal she is only “The queen”, for her brother 

she has a name and a personal identity, even though it still encapsulates her royal 

role. It is a single example in 100 years. Other historians have misread the guarding 

lines in the queen’s signatures with their names, believing that the line would rep-

resent their first names10, something we can’t support. Philippa seems to be the sole 

queen to sign a letter with something else than her title. Regardless of the contents 

and destiny of the letters, it seems that no other queen has resorted to a different 

signature than the traditional one11. Even though we cannot see their individual 

                                                           

8  British Library, Cotton Ms. Vespasian F III, fl. 98r. Signature presented above. 
9  The idea that a king has two bodies – the physical and imperfect mortal one, and the 

immaterial one, that encapsulates the idea of the ruler – was studied by Ernest 

Kantorowickz in his classical 1957 work, recently republished. 
10  Sousa, 1987 and Neves, 2005, p. 111, both assume that the guarding line on Queen 

Leonor of Lancaster's (for the first) and Queen Leonor Teles' (for the second) signatures 

are an indication of their names. However, all other queens will use some variation of 

that line, and all kings use lines very similar to the queens'. This is done despite of their 

given names. 
11  When writing “from her own hand” (“de mi mano”) and in Castillian to her brother, 

Juan, king of Navarre, Leonor of Aragon still signs “The queen”, in Portuguese. All the 
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identities shining through the signature in that perspective, we cannot ignore the 

oddity of Philippa’s signature in the letter to her brother, even if a single example 

refrains us from taking on larger and definitive conclusions. In fact, later in that 

century and elsewhere in Europe, Juana, “the Mad”, queen of Castile in title seems 

to have signed her personal letters to her family with her name and the formal 

documents with her title (Aram, 1998, p. 334). The oddity might be the act of sign-

ing everything with one's rank instead of one’s name. Broader research is needed 

to assess the issue comparatively. 

 

 

3. The value of an infanta’s signature 

 

Fig. 4: ANTT, Coleção Especial, cx. 72, mç. 26, nº 1.  

(Courtesy of ANTT) 

 

 

 

Fig. 5: ANTT, Coleção Especial, cx. 72, mç. 26, nº 2. 

(Courtesy of ANTT) 

                                                                                                                                                                   

daughters of the Catholic Monarchs that married king Manuel use their royal signature 

when writing to their parents. We don’t know for now if any queen of Portugal has 

resorted to different signatures in more private correspondence, but it seems unlikely. 

Queen Leonor’s letter was published in: Gomes, 2017, pp. 362-363 (doc. 379). 



 

 

Inês Olaia  

98 

 

Fig. 6: AHMC, Col. COI, nº 77.  

(Reproduced with kind permission of the archive) 

 
Philippa’s daughter, Isabel of Portugal (b. 1397 - d. 1471, duchess since 1428), 

future duchess of Burgundy, took up her mother’s role when she died (Silva, 2013). 

Isabel's signature seems to be a reflection of her mother’s: while all her younger 

brothers sign with a version of their names, Isabel mimics her mother’s style and 

the signature of the heir to the throne. So, as the future king signs: “Infante”12 

(prince13), and their younger brothers sign both Infante and their names14, Isabel 

simply signs “A infante” (the princess)15, almost as if she’s the counterpart of her 

                                                           

12  For example: Arquivo Municipal de Coimbra (henceforth AMC), Cartas Originais dos 

Infantes, nº 20. 
13  Note that the introduction of the title “príncipe” (prince) to name the royal heir, is a later 

15th century addition to Portuguese royal titles. The title used at this time is “infante” for 

all the royal children. Later in the century, the heir will be “príncipe” and the other 

children “infante”. As the difference did not exist at the time of Duarte, Isabel and their 

siblings, we opted to translate “infante” simply as “prince” to avoid linguistic issues. 

Later in this paper “príncipe” will be translated to “prince heir” and “infante” to 

“prince”. 
14  Throughout their lives Prince Pedro signs “ifamte dom p” (“ifamte dom Pedro”, “Prince 

Pedro”, eg. AHMC, Cartas Originais dos Infantes, nº 25), Prince Henrique (Henry, the 

Navigator) signs “i.d.a.” (“ifante dom Anrique”, “Prince Henrique”, eg. ANTT, Colecção 

Especial, cx. 72, mç. 8, nº 2), Prince João signs “Ifat do Jº” (“Ifante dom Joam”, “Prince 

João” eg. ANTT, Colecção Especial, cx. 72, mç. 9, doc. 1) and Prince Fernando signs 

“ifante dom fernando” (“Prince Fernando”, eg. ANTT, Gav. 16, mç. 2, nº13). 
15  ANTT, Colecção Especial, cx. 72, mç. 26, nº 1. Signature presented above. 
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brother. Perhaps Isabel was claiming a “female primogeniture”, a position for the 

first-born daughter. It is true that no other female children of King João and Queen 

Philippa survived, but we can’t ignore that Isabel is detaching herself from her 

brothers. Half a century later, another sole surviving female child of a royal couple 

signs in the same fashion16. The feeling that Isabel is following a Portuguese cus-

tom by using only the title to sign documents is stronger when we look at her life 

has duchess of Burgundy. While in Portugal, after her marriage by proxy to the 

duke, Isabel signs “a duquesa de Borgonha” (the duchess of Burgundy)17, later 

documents from her time in the duchy are signed with her own name, Isabel18. The 

noticeable difference might call for a wider study of regnal signatures in medieval 

Europe and their meanings.  

 

 

 

Fig. 7: ANTT, Cabido da Sé de Coimbra, 2ª incorporação, mç. 

43, doc. 2049. (Courtesy of ANTT) 

 

                                                           

16  Joana, daughter of Afonso V of Portugal, notified her father’s victory in Arzila to the 

municipality of Coimbra. Styling herself as “eu, a infante” (“I, the princess”), she signs 

the letter simply as “Iffante” (“Princess”). She was the sole daughter of Afonso V and 

Isabel of Coimbra; her brother João, held the title of prince heir (“príncipe”) and was also 

in the expedition that conquered Arzila. AHMC, Cartas Originais dos Infantes, nº 77. 

Signature presented above. 
17  ANTT, Colecção Especial, cx. 72, mç. 26, doc. 2. Signature presented above.  
18  A small sample of these can be found in Mollat, 1964. Sommé, 2009, p. 21, briefly studied 

the use of the signature. 



 

 

Inês Olaia  

100 

 

Fig. 8: ANTT, Mosteiro de Santa Cruz de Coimbra, 2ª incorpo-

ração, mç. 53, nº 1. (Courtesy of ANTT) 

 
How rigid these hierarchies were and how important it was to be allowed to 

use these titles is also visible in another woman’s signature from Isabel of Portu-

gal’s time. Isabel of Urgell (b. 1409 – d. 1469, duchess since 1428) was the wife of 

Prince Pedro (b. 1392 – d. 1449), one of Isabel of Portugal’s brothers, Duke of 

Coimbra. Isabel was the daughter of Infanta Isabel of Aragon and Jaume II of 

Urgell. Our duchess of Coimbra was, via her mother, the granddaughter of King 

Pere IV of Aragon and his last wife, Sibil-la of Fortiá. Isabel of Urgell could use the 

title of “infanta” of Aragon on her own right for that reason.19 Her husband died in 

arms against the king in 1449, and his dignity was lost.20 The interesting fact about 

Isabel’s signature relies on its relationship with her Portuguese royal title and the 

troubles of her life. As the wife of an infante, Isabel was allowed to also be infanta. 

As duchess Isabel signed “La infante dona Ysabel” in 144021, for example, and only 

                                                           

19  In her last will and testament, Isabel styles herself “Ifante dona Isabell d’aragam” 

(Princess Isabel of Aragon), followed by her husband's titles prior to his death (In a non-

paleographic transcript: “mulher que fui do ilustre príncipe e virtuoso senhor o infante 

D. Pedro duque de Coimbra” – “previously wife of the very noble prince and virtuous 

lord prince Pedro, duke of Coimbra" ANTT, Ordem de Cister, Mosteiro de S. Dinis de 

Odivelas, liv. 8, fl. 266v). Isabel’s inheritance allowed her son, also named Pedro to claim 

the throne of Aragon. He died shortly after doing so (1463-1466). An account of his life 

can be found in Fonseca 1982. 
20  About the circumstances of Prince Pedro’s death in battle see: Costa Gomes, 2012 and 

Rodrigues, 2018. 
21  ANTT, Cabido da Sé de Coimbra, 2ª incorporação, mç. 43, doc. 2049. Signature presented 

above. 
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“Ysabel” after the death of her husband22 Isabel lost all her lands and titles as a 

consequence of his demise, and her signature reveals so: she lost the title of 

“infanta” of Portugal by marriage. Even though she still styles herself at the begin-

ning of documents as “infanta”, she doesn’t sign accordingly. 

 

 

4. The queenly signature in the 15th century 

When a queen needs to assert her identity, one of the resources available to her 

throughout the 15th century is the signature. In general, besides the handwriting, 

the only signs of a queen’s identity in her signature are her personal marks, as we 

have mentioned, when designing the guarding line, as previously mentioned. A 

few queens in the 15th century went beyond this limit. We will now take a quick 

look at all the consorts of heirs and kings of Portugal up to 1525.  

 

 

 

Fig. 9: ANTT, Gavetas, Gav. 17, mç. 1, doc. 2.  

(Courtesy of ANTT) 

 

 

                                                           

22  ANTT, Mosteiro de Santa Cruz de Coimbra, 2ª incorporação, mç. 53, nº 1. Signature 

presented above.  
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Fig, 10: Arquivo Histórico do Município de Elvas, 1586/82, fl. 

411. (Courtesy of archive) 

 

 

 

Fig. 11: AHMC, Col. COI, nº 5323. (Courtesy of the archive) 

 
Leonor of Aragon (b. c. 1402 – d. 1445; married 1428, queen consort 1433-1438) 

married Prince Duarte of Portugal (b. 1390 – d. 1438; king since 1433) in 1428, and 

was a princess-consort for 5 years, queen-consort for another 5. Her signature 

shows a clear evolution from infanta of Portugal and Aragon to queen, by changing 

the language in which she signs. While Leonor is the wife of the heir to the throne, 

Prince Duarte, she signs in a foreign language and titles herself not only as wife of 

the heir or Portugal, but also infanta of the realms of her father24. When Leonor be-

                                                           

23 Arquivo Municipal de Lisboa – Arquivo Histórico, Chancelaria Régia, Livro 2º de Duarte e 

D. Afonso V, doc. 15. 
24  Among others, see: ANTT, Ordem de Cister, Mosteiro de S. Dinis de Odivelas, liv. 1, fl. 

70 e 71. Leonor Styles herself “Dona Leonor pela graça de Deus primogénita de Portugal 

e do Algarve infante de Aragão e da Sicília”. Leonor signs “La infant”, following the “t” 

with an abbreviation sign. It is likely that it means “infanta” (Catalan or Aragonese) or 

even “infantisse” (latim). Either way it seems a nod to the Crown of Aragon. 
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comes queen of Portugal, every sign of her foreign ascent disappears: the title of 

infanta of Aragon vanishes, and her signature turns to Portuguese25. The only signs 

of her identity are the very distinctive guarding lines. Leonor’s signature, as a wid-

ow, is yet another sign of her changing status and identity: keeping the same 

guarding lines, she changes her signature in accordance with a Castilian tradition, 

already used by her mother26. Leonor signs at that time in Portuguese as “A triste 

Rainha” (“The sad Queen”). 

Leonor of Aragon was keen on constructing a strong image of an Aragonese 

princess before rising to the throne, as Rodrigues has pointed out (Rodrigues, 

2021). Portugal had recently been at war with Castile. Leonor came to Portugal by 

land from Castile and had some issues at the border, when people believed that 

Castile was again invading the kingdom. Leonor also grew up as a daughter of a 

Castilian infante, so the need to show herself as Aragonese was strong. However, 

the Aragonese strong note might have worked against her later: one of the accusa-

tions against her when she lost the regency of the kingdom in the late 1430s was 

that she was a foreigner. As much as her identity efforts should not be counted as a 

single factor – Leonor was a sister of the “Infantes de Aragon”, the offspring of 

Fernando de Antequera and Leonor de Albuquerque – it certainly did not help her 

case. Leonor also lived briefly at the Portuguese court sharing the space with her 

sister-in-law Isabel before Isabel herself married, in 1428. If Isabel’s signature 

points her as “the princess”, Leonor was actually “the princess”, because she was 

the wife of the heir – and she said so in her royal title. It is possible that Leonor 

opted for the Aragonese signature both for practical reasons – to distinguish her-

self from Isabel while they were at court at the same time – and for identity issues 

as a foreigner. 

On another note, it is impossible to look at Leonor of Aragon’s signature as a 

widow and not to remember her husband’s works. King Duarte of Portugal is 

known, today, as the “king-philosopher”, for the books he wrote. One of them, 

                                                           

25  Among others: ANTT, Ordem de Cister, Mosterio de S. Dinis de Odivelas, liv. 1, fl. 79. 

Leonor now Styles herself as “Dona Leonor pela graça de Deus rainha de Portugal e do 

Algarve e senhora de Ceuta”, and signs in Portuguese.  
26  There are several examples, since Leonor of Aragon was regent for her son and signed 

numerous documents. For all, see, for example: Arquivo Municipal de Lisboa – Arquivo 

Histórico (henceforth AML-AH), Chancelaria Régia, Livro 2º de D. Duarte e D. Afonso V, 

doc. 15. 
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called “Leal Conselheiro” (“The Loyal Conunsellor”)27, is a manual on how to be 

loyal to your King and to God. Duarte explained in the prologue that he wrote the 

book at request of his wife. When we read it today, we see a treatise on emotions 

and behaviour like nothing else in medieval Portugal. One of the emotions he de-

votes more time to is sadness, and the feeling of missing someone that you have 

lost. It is impossible not to not think about the connection between the queen’s sig-

nature and the king’s book when we know this. It is true that Leonor’s signature as 

widow is part of her cultural heritage. Could the queen also signaling something 

by referring to her husband’s words on sadness and grief through her signature? 

 

 

 

Fig. 12: Signature from: ANTT, Ordem de S. Jerónimo,  

Mosteiro de S. Jerónimo de Penha Longa, mç. 2, nº 47. 

(Courtesy of ANTT) 

 

Leonor’s successor as queen was the daughter of Prince Pedro and Isabel of 

Urgell. Isabel of Coimbra (b. 1432 – d. 1455, queen c. 1447) married Leonor’s son, 

Afonso V (b. 1432 – d. 1481; king since 1438), in 1447 or 1448. The new queen re-

turned to the traditional queenly signature. It is in Isabel’s time that the King will 

always sign without exception with five dots forming a cross at the end of his title. 

Historians have theorized that this derived from a tradition end-signal of text in a 

document. By Afonso V’s time, it is possible that the sign was charged with a sym-

                                                           

27  The most recent edition of the book is a digital edition found in 

<https://search.library.wisc.edu/digital/ALealConselheiro>. For full reference see 

reference list. 
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bolic meaning. As in the royal arms, it might have been understood as a nod to the 

tradition that Afonso Henriques, Portugal’s first king, defeated 5 Moorish kings in 

a battle (Ávila Seoane, 2020). For practical or symbolic reasons, the five dots are a 

permanent mark of every Portuguese royal signature from this point on. Isabel’s 

signature does not seem to reflect that change immediately. We can, however, ask 

if the two small crosses that open and close her signature and act as guarding lines 

are some sort of nod to that tradition. Isabel of Coimbra’s style of designing those 

personal marks does not reflect the hand of her mother, Isabel of Urgell, or of any 

other queen. If that means a personal intention with a certain meaning or only a 

personalization mark is hard to confirm. 

 

 

5. Transitioning to the 16th century 

The last group of queens we are going to analyze is a set of three wives, a wid-

ow and a frustrated pretender to a throne that shared the public space in the late 

1400’s-early 1500s. Before we move to the actual queen-consorts of this time, we 

must keep in mind that there is one forgotten woman in Portugal who called her-

self queen at this time: Juana de Trastâmara (b. 1462 – d. 1530), the frustrated pre-

tender to the throne of Castile (c. 1475). Juana married in 1475 and was forced later 

to unmarry Afonso V. She styled herself in the regnal tradition of Castile when 

signing documents (“Yo la reyna” – I, the queen)28. While the marriage was not 

dismissed, Afonso V signed mainly in the same fashion, with a full list of the Cas-

tilian territories he was claiming through her in his title29. Juana kept signing in the 

same way until the end of her life.30 

 

                                                           

28 ANTT, Corpo Cronológico, Parte II, mç. 14, nº 55. Signature presented bellow. 
29  Ávila Seoane, 2020, published several of Afonso V’s Castilian signatures. For his title, the 

chancellery register kept the references, along with several loose documents. For the 

chancellery records see, for example: ANTT, Chancelaria de Afonso V, liv. 30. 
30  Ávila Seoane, 2023, studied Juana’s handwriting and published her last wishes.  
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Fig. 13: ANTT, Corpo Cronológico, Parte II, mç. 14, nº 55. 

(Courtesy of ANTT) 

 
Following the chronology ahead, Queen Leonor of Lancaster (b. 1458 – d. 1525, 

queen consort 1481-1495) was brought to the throne with her husband in 1481. She 

signed as queen-consort in the same fashion as her predecessors: “A rainha”31, or 

shortening it to only “Rainha”.32 Either version of the signature had a guarding line 

and 5 dots forming a cross33. As far as the research showed, Queen Leonor is the 

only queen that uses two reginal signatures. The use of either signature bears no 

clear connection with the type of document the queen is issuing.34  

 

                                                           

31  For “A rainha” see, for example: ANTT, Gavetas, Gav. 14, mç. 2, nº 14. Signature 

presented bellow. 
32  ANTT, Corpo Cronológico, Parte I, mç. 11, nº 37 or ANTT, Gavetas, Gav. 17, mç. 9, nº 12. 

It is unclear why Queen Leonor used a simpler signature, since it appears in both formal 

and routine documents. It could be the case that the queen tended to use a simpler 

signature in less formal documents and later started using the simpler version 

everywhere. 
33  There is one single example of Queen Leonor of Lancaster not using her royal title. When 

Queen Isabel of Castile and Aragon died during Queen Leonor’s regency in 1498, the 

letter announcing the event to Évora’s municipal authorities is signed with only 5 

crossed dots. It could be the case that the queen had too many documents to sign (she 

probably needed to send a similar letter to other municipalities) and simplified her 

signature. Arquivo Distrital de Évora (henceforth, ADE), Fundo: Arquivo Histórico 

Municipal de Évora, Sala 9, Cx. 29, liv. 73 (Liv. III de Originais), fl. 90. This could be 

understood as a sort of “rubric”, defined by Ribeiro, 1813, 14-15. 
34  Or to have been written by a different hand than the queen’s, as it happens with the king. 

Dias, 2016. 
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Fig. 14: ANTT, Gavetas, Gav. 14, mç. 2, nº 14.  

(Courtesy of ANTT). 

 
Queen Leonor, as every other queen-consort of Portugal up to her time, used 

her title as a mirror of her husband’s. When he died in 1495, she was a widowed 

queen, but also the sister of the new king. In fact, Leonor was also the daughter of 

Afonso V's brother Fernando, and as such, cousin of her husband, and did not 

have surviving children. Her brother Manuel (b. 1469 – d. 1521, king since 1495) 

thus succeeded to the throne. The kings of Portugal tended to add every new terri-

tory, discovered, colonized, or just commercially monopolized to their titles. Ma-

nuel had one of the longest and everchanging royal titles of the period. Leonor, 

however, kept hers has a mirror of her late husband’s, stopping at a third of the 

way through in size compared with her brother’s35 Her signature was, throughout 

her life, the traditional queenly signature: only “The queen”36. This might have 

posed a problem to her sisters-in-law, wives of her brother.  

Many of the documents we have from the three successive wives of King Ma-

nuel I are “alvarás”, routine administration, or daily letters to municipalities, sim-

pler documents that do not state the queen’s name or title. These documents all 

start with a simple: “Nos, a rainha” (“we, the queen”), adding nothing else to iden-

tify her. We can tell them apart easily mainly because every queen decided to sign 

in their natal language, breaking a century-long tradition of signing in Portuguese. 

Isabel of Castile and Aragon (b. 1470 – d. 1498, princess since 149037, queen consort 

since 1497) and Maria of Castile and Aragon (b. 1482 – d. 1517, queen since 1500) 

were sisters and successive queens of Portugal. They were also daughters of the 

                                                           

35  ANTT, Gavetas, Gav. 17, mç. 9, nº 12. 
36  Ibi, Gav. 17, mç. 1, nº 18, for an example of Leonor’s title in this period. 
37  Isabel’s first husband, Prince Afonso, was the son of Queen Leonor of Lancaster and 

King João II. Even though he died less than a year after the marriage, Isabel retained the 

title when she returned to Castile. 
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Catholic Monarchs and signed in Castilian. Their personal handwritings have been 

studied, even though hollographic texts are rare. They both make use of a human-

istic cursive script, but they are distinct: Queen Isabel’s handwriting seems more 

fluid and regular than her sister’s (Ávila Seoane, 2017). 

 

 

Fig. 15: ANTT, Gavetas, Gav. 16, mç. 2, nº 1, fl. 11v. 

(Courtesy of ANTT) 

 

For Isabel, no signed originals seem to survive from the period she was queen. 

However, we can assert her Castilian signature by another fact: she had previously 

been married to the heir to the Portuguese throne, Prince Afonso (b. 1474 – d. 1491) 

and became a widow. In that period, she was not the heir to her parents but the 

widowed wife of Afonso. Isabel signed in Castilian “La prinçesa”.38 When she be-

came the heir of Castile, already as queen of Portugal, there are transcripts of doc-

uments that show her signing “yo la reyna e princesa” (Ávila Seone, 2015, pp. 191-

192 (doc. 22). If this signature is accurate, this is another sign of a mix of traditions 

in Isabel’s hand, since now she signs in the Castilian tradition. Her sister Maria and 

successor as queen of Portugal signed as “La reyna” (“the queen”)39, following the 

Portuguese structure for the queenly signature, but using her natal language.  

 

                                                           

38  ANTT, Corpo Cronológico, Parte I, mç. 1, nº 49. 
39  In her last will and testament, for example: ANTT, Gavetas, Gav. 16, mç. 2, nº 1. 

Signature presented above.  
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Fig. 16: ANTT, Gavetas, Gav. 20, mç. 6, nº 44.  

(Courtesy of ANTT) 

 
Finally, as the third wife of King Manuel, we have Leonor of Austria (b. 1498 – 

d. 1558, queen consort of Portugal 1518-1521). Leonor was a daughter of Juana, 

“The Mad”, and Philipp the Good, thus a sister of Charles V. She grew up in the 

Low Countries and signed in French – "La Reyne"40. As it was previously said, the 

language of the three queens’ signatures changed, even though in structure they 

followed the Portuguese custom. 

We have seen that, by Manuel I’s time, two other women besides his wives 

were signing documents as queens: one in the Castilian regnal fashion, the other in 

the Portuguese. His wives seem to find a compromise, by adopting a Portuguese 

structure and adjusting it to their natal languages. Thus, the diversity in the queen-

ly signature seems to be a sign of a need for a different identity, besides that of be-

ing the queen of Portugal in itself. Alongside with the fact that they are likely to be 

somewhat competing for the public space with one or two other women, the wives 

of Manuel I also kept strong ties with their natal kingdoms: when Isabel of Castile 

and Aragon died, she was the presumptive heir to her parents’ thrones; Maria’s 

household was paid for some time by her parents. Leonor of Austria did not have 

time to show herself much. A pawn in her brother’s game, Leonor married the king 

of Portugal, became widowed within a couple of years, and was called back to 

Castille, just to be married to the king of France shortly after. All three women kept 

in the intitulatio the title of “infanta” of their natal territories, another never seen 

                                                           

40  We can find her full title and signature in, for example: ANTT, Gavetas, Gav. 20, mç. 6, nº 

44. Signature presented above. 
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break from tradition never seen and a sign of how close their identities needed to 

be also to those territories.  

 

 

6. Signing for somebody else 

There is one single queen with whom we can evaluate the queen’s role in the 

government of the kingdom and the importance of a personal signature. Queen 

Leonor of Lancaster and King João II are known to have been a troubled royal cou-

ple. The king’s struggle with the nobility that led to the murder of Queen Leonor’s 

brother, Diogo, the death of the couple’s heir, Prince Afonso, in 1491 and the sub-

sequent attempts by King João II to have his illegitimate son ascend to the throne 

are all factors that historiography has taken into to account to tell that narrative. 

What has been left out is a small period in 1484. After the king found out a con-

spiracy to kill him led by the nobility, he stabbed to death with his own hands 

Duke Diogo of Viseu, brother of Queen Leonor in August 1484. There are accounts 

that Leonor was very much affected by her brother’s death.41 In September the king 

left for the border to subdue a castle and left Leonor to rule.42 He came back from 

this military expedition sick43. The queen continued to replace him during his ill-

ness: the royal chancellery records several documents she signed for him44. There is 

also a letter sent to the city of Lisbon by the king thanking the officials for their 

concern and prayers for his health and talking about a meeting with ambassadors 

of Castile. The queen signed the document to help him preserve his health45. Con-

versely, in the 1490s Queen Leonor fell sick in Setúbal. This time, to help her regain 

her health, it was her brother, Manuel, Duke of Beja (and future King Manuel I) 

who signed her letters46. By these examples we can gather that by Leonor’s time the 

royal seal and trust put in officials to issue letters and documents was not enough. 

The hand of someone with the appropriate rank and permission is needed.  

                                                           

41  Viajes, 1878, p. 39. 
42  AML-AH, Chancelaria Régia, Livro 2º de D. João II, f. 33 e 33v. 
43  The queen herself writes to Lisbon requesting prayers for the king’s health. AML-AH, 

Livro 2º de D. João II, doc. 30, f. 47 e 47v. 
44  There are several examples from October 1484. Among them is: ANTT, Chancelaria de D. 

João II, liv. 22, fl. 65v. 
45  AML-AH, Chancelaria Régia, Livro 2º de D. João II, f. 48 e 48v. 
46  AML-AH, Chancelaria Régia, Livro 3º de D. João II, doc. 75, fl. 88 e 88v. 



 

 

What’s in a signature? 

111 

7. A final evaluation 

Even though the non-verbal elements of the signature differ from queen to queen 

(the design of the guarding lines and the use of crossed dots), the verbal structure 

seems to point at an important identity factor for these women. As we have seen, a 

signature set in parchment or paper in other language than Portuguese is usually 

paired with a regnal or princely title that reflects that choice, either in queens' or 

kings’ hands. In the case of women, this happens when there is another woman 

with a similar title or signature in the kingdom when new princesses arrive, when 

they need to assert their identities in a certain way or when the ties with their natal 

kingdoms are particularly strong. All the above might be true at the same time.  

A queen’s signature can also show us two aspects of their lives. First, how the 

identity of a woman who becomes queen can be shredded in different parts, if we 

take Philippa’s signature to her brother as such. Second, we can also see how the 

evolution of a signature can be a sign of an evolving identity, as we have seen with 

Leonor of Aragon. Throughout her life, Leonor signed in three different ways, all 

with deep layers of meaning. 

In the end, we also need to stress that this study seems to show that the queen’s 

signature is, in fact, part of the means of representation and validation belonging to 

the office itself. If it was not the case, we should have seen more signatures in for-

eign languages, for example. The queen’s signature is born in a crucial moment of 

definition of the office: as we have seen, Leonor Teles was considered by her hus-

band as his companion above all nobility. She changed her royal title and started 

signing documents soon after she married.  

A study in this area helps understand the tools available for the queens of Por-

tugal to express their multiple identities, and perhaps in the future reflect on the 

same issue in broader contexts. A brief evaluation of the eldest royal daughters’ 

signatures also shows signs of their role within the monarchy. A signature is much 

more than a validation sign in this domain: it reflects the political issues of the 

time, the roles these women played for their natal families and the Portuguese 

crown. A signature is a glimpse at the personal agency and identity of every queen, 

within the limits the office offers them to express themselves. 
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En el Archivo General de Simancas, dentro de los fondos del Patronato Real, existe 
un extraño documento que nadie se ha aventurado a datar o interpretar2. Se trata 
de un trozo de pergamino en el que aparece dos veces garabateado, en castellano y 
en latín, la larga intitulación de la nueva reina de Castilla: Juana I de Castilla. La 
primera m ano procede de un secretario, acostumbrado a escribir en lengua 
vernácula, que redactó la intitulación que debía dar fe de la oficialidad de los 
documentos del gobierno castellano entre las muertes de Isabel de Castilla, en 
1504, y de Fernando de Aragón, en 1516. 

Doña Juana por la gracia de dios Reyna de Castilla de Leon de Granada de Toledo de 
Galizia de Sevylla de Cordova de Murçia de Jahen de los Algarves de Algezira de Gibraltar e 
de las yslas de Canaria de las yslas yndias et tierras firme del mar Oceano princesa de 
Aragon de las dos Sycilias de Jherusalem[sic]3 et archiduquesa de Austria duquesa de 
Borgoña et Bravante condesa de Flandes et de Tirol señora de Vizcaya et de Molina etc.4 

A continuación, parece que otra mano escribe de nuevo la intitulación, 
probablemente destinada a la documentación diplomática, ya que está en latín 
(Ostos-Salcedo, 2004). Por la diferencia de escritura, parece que se trata de otro 
secretario quien escribe este modelo. Estos escribanos, cuyos numerosos nombres 
se encuentran en los documentos de los consejos reales, la cancillería y otras 
cédulas y provisiones, seguían las instrucciones estándar para la redacción de 
documentos oficiales5. La reina poseía una gran cantidad de territorios, cuyo 
número aumentó bajo el reinado de su hijo, Carlos I, el emperador Carlos V. Así 

                                                                 

2  Archivos General de Simancas (en Adelante AGS), Patronato Real (en adelante PTR), leg. 
54, f. 95. 

3  "Ihilem".  
4  Todas las transcripciones realizadas para este artículo siguen las mismas normas. Se han 

añadido espacios entre las palabras y las mayúsculas en aras de la legibilidad. El signo 
tironiano se ha cambiado por "y". Las abreviaturas están resueltas sin ninguna 
indicación. Los errores de idioma o de declinación en latín están corregidos e indicados 
con un [sic] aunque se indique la lectura material en nota. El castellano medieval se 
identifica con la cursiva.  

5  Los reyes solían tener "secretarios latinos" que se dedicaban a su documentación en la 
lengua de Cicerón. 
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